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A 


D. GIUSEPPE DURANTE 


io caro Signore; 


questo libro, ch’ Ella con orgoglio quasi pa- 
terno porrà forse intonso nella Sua modesta 
biblioteca, fu pensato e compilato nella pace 
amorevole della Sua casa; quand’ Ella allietava 
e donava la mia pensosa giovinezza di ancor 
migliori arguzie ed ammonimenti, che questi 
Sermoni non contengano. 

Il libro, dunque, è Suo: ed io, offrendole il 
primo esemplare, La prego di credermi sempre, 
anche quando Gliene vengano meschine perse 


cuzioni immerttate, 


Suo affezionatissimo 


AUGUSTO SERENA. 


ZIE TALI 
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« Poniamo che fra trent'anni un imponderabile 


é invisibile amico, pieno di memoria e di discrezione, 
possa ridirvi, anche di persona uscita dai vivi, ma 
non dal vostro cuore, i pensieri, i sentimenti che 
le trapassavano dall’anima nella voce. O che altro 
farà costui, se non quello che vien facendo da un 
pezzo, dal Gozzi e dal Zanoia nostro, anzi dal buon 
padre Orazio, per non salire più su, infino a noi, 
questa maniera di confessione quotidiana, chiama- 
tela poi a vostro grado Sermone, Capitolo, Epistola, 
o come vi frulla? » (1), 

Come vi frulla? Se il Massarani ha saputo con 
felicissima imagine rappresentare il Sermone ora- 
ziano, non gli ha reso poi buon servigio permettendo 
che venisse capricciosamente confuso col Cupttolo 

(1) T. Massarani. — Sermoni e Rime. Sec. ediz: — Firenze, 
Le Monnier, 1884. Proemio. 
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e conla Epistola. Le troppe e vane distinzioni, che 
se ne fecero, non giunsero ad assegnar limiti certi 
alle molteplici forme del genere satirico; ma valsero 
almeno a segnar qualche nota caratteristica, che 
ci togliesse di scambiarle e di confonderle insieme, 
Primi i Romani diedero, primo Orazio portò alla 
eccellenza, la nuova forma della satira, il sermone 
in esametri. Se non coll’Alighieri, come I. Mazzoni 
voleva, certo con l’Ariosto e il Menzini, gl’Italiani 
fecero a quella forma corrispondere gli endecasillabi 
in terzine; col Chiabrera, col Gozzi, con lo Zanoia, 
gli endecasillabi sciolti. Con la varietà del metro, 


anche ebbe questo genere poetico diversità di modi 
e d’intendimenti: onde nacque, non di rado, dan- 
nosa confusione di nomi e di cose. Si divise da 
prima la satira in seria e giocosa; e il Bianchini 
di Prato, che ne propose e ragionò la divisione, 
ascrisse a questa i capitoli berneschi, a quella 
tutte l’altre forme di satira. Fece anche del suo 
meglio per dimostrare, come fra le giocose non si 
dovessero porre i sermoni oraziani. Ma il Casaubono 
pensò, doversi dividere le satire in elenctiche, o 
confutatorie e convincitive, composte a riprendere 
anche agramente i viziosi ed irriderli; e in didactiche, 
o precettive e ammaestrative, intente ad ammae- 
strare nella virtù e ad insinuarne l’amore: e pose 
fra le didactiche V'Epistole, fra le elenetiche i Sermoni 


XI 
d’Orazio. Così, fondendo insieme le divisioni del 
Bianchini e del Casaubono, apparterrebbero i 
Sermoni alla satira seria confutatoria e convin- 
citiva. 

Il Quadrio, per giuste ragioni che qui non è il 
luogo di discorrere, non accetta pienamente queste 
due divisioni: certo è, che i sermoni italiani assai 
di rado, e direi quasi contro la natura loro, si 
propongono d’irridere i viziosi e riprenderli agra- 
mente. E forse in ciò consiste la differenza tra il 
Sermone e la Satira italiana, Per i Latini, i Sermoni 
oraziani erano Satire; per gli antichi nostri, ancora; 
per noi, dopo il Chiabrera e il Gozzi, no. Il Dolce 
ridusse in versi sciolti I dilettevoli Sermoni, altrimenti 
Satire, d’Orazio: nessuno ristamperebbe ora le Satire 
del Chiabrera e del Gozzi. Una differenza, dunque, 
c'è e non solamente nel nome (1): la Satira sferza 
i vizi e le colpe, il Sermone corregge le imperfezioni 
e i difetti; quella con rampogne e rimproveri, fra 
lo sdegno e l’ira; questo con ammonizioni e con- 
sigli, fra la piacevolezza e il sorriso. 

‘Non parlo del Capitolo, che alla poesia bernesca 


rmone differisce 


(1) Il Vamnetti dà questa definizione: 
i con impeto i 


dalla Satira solamente di nome. Ma la 
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appartiene e anche nella forma si differenzia dal 
Sermone; non parlo dell’Episiola, che assai di 
frequente devesi ascrivere alla poesia didattica 
propriamente detta e, quando non si debba, troppo 
concede agli affetti e alle memorie personali, troppo 
poco agli intendimenti morali del Sermone, per 
potersi con esso confondere (1): solamente accenno 
alle leggi, che l'esempio dei migliori prescrisse a 
quest’ultima forma che noi studiamo. Si richiedono 
versi endecasillabi, generalmente sciolti: l’esempio 
del Parini, del Mascheroni, del Torti, che usarono 
le terzine, non può dar legge ad un genere lette- 
rario, di cui non furon essi i migliori maestri. 
Vuole anche il Sermone stile dimesso e talora 
pedestre, benchè con forbitissima lingua; e si 
piace di motti e proverbi, di favole e di dialoghi, 
che gli diano piacevole varietà e movimento 
drammatico. Il Vannetti, che di proposito ne 
discorse, lo disse capevole parimente di varie pieghe 


(1) Non fu senza compiacenza, che, correggendo quest’ ultime 
prove di stampa, ci cadde sott'occhio una recensione dell’ Occioni- 
Bonaffons a quello che egli chiama # primo commento ar ser- 
moni del Gozzi, ed è quello dello Spagni, completo certamente. 
Nella recensione, dunque, leggiamo questa conferma alla distin- 
zione da noi data: « così sì fosse (il commentatore) maggiormente 
indugiato sulle composizioni dî argomento personale, che meglio 
meriterebbero il nome di epistole..... » Nuove Veglie Veneziane, 


num. II. 
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di verso e di stile meglio di ogni altro componimento, 
e disse bene: disse male, quando pretese costringerlo 
ad essere una scimmia d’Orazio, e minacciò di 
convertirlo in Poemetto, se di pochi versi oltrepas- 
sasse un’inviolabile misura. Inventore felicissimo 
del Sermone, come s’è detto, fu Orazio: de’ nostri, 
che lo coltivarono con onore, faremo menzione. 

Primo il Chiabrera. Ha il merito d’aver superato 
tutto ciò che di Sermoni erasi scritto fino a lui in 
poesia italiana; e fu riconosciuto maestro da quanti 
in tal genere riuscirono poi eccellenti. Dei trenta 
Sermoni di lui, il Vannetti analizzò le rare bellezze 
e la felice imitazione oraziana; lo Zanella ammirò 
la maestria dello stile, per cui avanza il Gozzi e 
s'accosta al Parini. Non è più quel Chiabrera, che 
insegnava al cardinal Pallavicino essere la poesia 
obbligata di far inarcare le ciglia: è meno eroico, 
meno artificioso; più semplice, più vero. Del Chia- 
brera pindarico, quasi nulla più resta; molto 
dell’oraziano, e s'ammira. Quasi si dimentica la 
sdegnosa sentenza del Settembrini: « quello che 
inventò di nuovo è tutto forma ». Piuttosto è vero, 
che i Sermoni son sempre governati da quella 
filosofia, che il Chiabrera involontariamente fee 
sua, quando, « più per trattenimento che per 
apprendere », frequentò a Roma le scuole dei ge- 
suiti. Il Polidori, di quella filosofia, fece un’epitome 
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arguta: « seguitare il corso delle cose verso dove 
dai potenti le si veggono indirizzate; dire, in ogni 
occasione, il meno che sia possibile; e, soprattutto, 
lasciar fare a chi può, nè, praticamente, imprender 
mai cosa alcuna. Finchè sia lecito il predicare dai 
pergami, sarà pur lecito, conversando o per via 
della stampa, sermoneggiare circa la morale e la 
fede; ma, quanto alla prima, senza mai prender 
di mira non che ferire coloro i cui fatti troppo 
dalle sue regole si discostano » (1). Troppe inno- 
vazioni ardì il Chiabrera, perchè anche in questa 
de’ Sermoni oraziani potesse ‘avere intorno a sè 
imitatori od emuli valenti, che l’opera di lui o 
perfezionassero 0, come avviene, guastassero, ma, 
ad ogni modo, coltivassero con passione; ond’egli 
restò, come senza degni maestri italiani, così senza 
emuli degni; finchè sopravvenne col Gozzi uno 
stuolo di poeti veneti, che rimisero i Sermoni in 
voga e in onore. 

Per un miracolo di natura, fu il Gozzi erede 
dell’urbanità oraziana, ch'egli felicemente accoppiò 
allo spirito samosatense; e, come in prosa imitando 
nell’Osservatore l’Addison, così in poesia imitando 
ne’ Sermoni Orazio, profuse i tesori della sua bella 


(1) Poesie liriche sermoni e poemetti di G. C.— prefazione di 
F. Polidori. — Firenze, Barbèra, 18 
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fantasia e del suo cuore gentile. L’ ammirazione 
de’ contemporanei e, quel che val più, la giusta 
estimazione de’ posteri l’ hanno collocato fra i 
migliori scrittori di Sermoni oraziani. Precursore 
ed emulo del Parini nel ritrarre e correggere i 
costumi dei suoi concittadini, lo fece con tale 
snellezza e garbo di stile, con tanta franchezza ed 
arguzia, che i suoi più caldi ammiratori non si 
peritarono di paragonarlo ad Orazio: 


DITO MENTA e Gasparri 
Emul d’Orazio, e solo a lui secondo 
Per la virtù de’ carmi onnipossenti (1). 


« Vedi — esclamano i Sermoni gozziani volgen- 
dosi al Pindemonte — vedi come siam belli, e con 
quale arte nascosta, con qual varietà di tuoni o 
delicati e, rimessi, o forti e veementi, il mal 
costume sferziamo, le usanze ridicole, il ridicolo 
e falso gusto? E qui l’un si pregia d'una vivissima 
descrizione, l’altro d’un carattere ottimamente 
Scolpito, questo vanta un dialogo, quello una 
favoletta, tutti le bizzarrie più felici, le più fine 
allusioni, i modi franchi e spediti, sapore, vezzo, 
gagliardia, precisione: pretendono in fine, che 
l’uomo, dalla cui penna uscirono, emulo si chiami 


(1) A. Darmisrro. — Opere, I. — Venezia, Alvisopoli, 1840. 
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d’Orazio, e vincitor del Chiabrera » (1). Lasciando 
stare Orazio, se il Gozzi non vince il Chiabrera 
nello stile poetico, di gran lunga lo avanza nella 
vivacità e nell’evidenza delle pitture, nella varietà 
dei soggetti e dei. caratteri, nella felicità dell’ar- 
guzia, nella verità del sentimento. Quando scrive 
il Vannetti, che tra i Sermoni gozziani alcuni sernton 
del caricato, non giudica rettamente; e il Pindemonte 
gli dà amorevolmente sulla voce. Pretende, che il 
Gozzi in tutto e per tutto imiti il suo Orazio; se 
non lo fa, non può scrivere Sermoni. « Tanto 


sarebbe il dire — esclama, in. un momento: di 
stizza, la mite anima d’Ippolito — che non si 


può scrivere versi lirici senza imitar quelli del 
poeta stesso 0, se così piace, di Pindaro! ». Dal 
canto suo, il Corniani, contro la sentenza di molti, 
nota nel Gozzi povertà d’invenzione (2). Non sembra 
così povero, com’egli giudica, il poeta, che, trattando 
delle ridicole vanità dei suoi tempi, del cattivo gusto 
in poesia ed in eloquenza, delle sventure sue 
proprie — pur aggirandosi su questi tre punti — 
tanti costumi, tante passioni, tanta vita ritrae (8), 


(1) Pinpemonte gi. — Firenze, Barbèra, 1859. 
(2) Corxiani. — I secoli della L. I, V., 145. 

(3) Diciotto s nemente nelle edizioni, 
i e vennero divisi in tre 


noni si raccolsero com 


che delle opere g 


categorie, secondo che o riprendevano il mal gusto delle lettere; 0 


e avevamo 


lpioprnizzi mint ci irta 
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‘Ad ogni modo, dovette essere ‘ben. mietuto un 


campo, nel quale diligentissimi-imitatori poco o 
nulla di nuovo poterono spigolare. Si potrebbe 
dire, che facesse ‘il:Gozzi velatamente alla nobiltà 
veneziana la. satira che'il Parini fece con acre bile 
alla: milanese. Velatamente;. perchè, come bene 0s- È 
serva-il Mestica, la massima parum de ‘Deo, nihil de 
Principe in Venezia era'in vigore per tutti, e tanto 
più per il povero Gozzi, che all'aristocrazia domi 
nante era debitore di scarsi ma. troppo necessari 
emolumenti. Onde, il Mesticà stesso; che nota come 
il Gozzi toccasse solo la superfice di quella corrut- 
tela sociale dove arditi addentraronsi il Parini e il 


Giusti; lo difende osseryando, « che l'aristocrazia 


veneta contava anche allora gentiluomini, come i 
Foscarini, .i-Renier, i Zeno, i Tron; .gli Emo, che 


domandavano rispetto, non per quella fantastica 


nobiltà di sangue,-che ancora. oggidi solluchera 
tanto certuni, ma pel culto della sapienza, per la 


narravano casì domestici del poeta, o sferzavano la ‘mollezza e la 
corruzione del’ costume. Emilio Spagni; nella: sua» ed ione dei 
Sermoni di Gasparo Gozzi commentati e illustrati (Venezia, Fer- 
rari, 1895) volle farli venti, ponendo © 149 quello che comparve 
nell'Osservatore col titolo di Zettera in versie 18° uno'inedito 
rinvenato alla Marciana nel Codice 331 ‘classe IX, tutto di mano 
di Daniele Farsetti, intimo del ‘Gozzi. « Ma — nota’ l'Occioni- 
Bonaffons — nessuno dei due accresce di un' punto la fama del 


letterato, veneziano ». 
{ 
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vita incorrotta, per civili virtù » (1). E il Carducci, 
giudicando i versi sciolti del Gozzi î più belli e 
temperati e varì che si facessero în quegli anni prima 
del Parini; e notando, che la materia, la rappre- 
sentazione de’ molli costumi, è proprio la stessa, 
e stessa la proprietà ed eleganza della elocuzione; 
determina, con brevi tocchi sicuri, la differenza 
tra i due poeti: « In questo è differenza tra îl Gozzi 
e il Parini, che nel primo direste v'è sempre del 
burlesco borghese, nel secondo è arte nuova che 
nobilita il concetto civile. Nel quarto sermone il 
Gozzi diviene quasi epico, assorge al Parini quando 
fulmina col sarcasmo classico. Ma in generale il 
veneziano ha dal soggetto una vena di osservazione 
elegiaca; mentre il milanese ha oggettivo tutto, e 
l'ironia e il sarcasmo suo è più che dell’individuo 
o per l'individuo. Il primo fa quadretti di genere 
e bozzetti in sè compitissimi: l’altro figura tutta 
intera la società degenerante in una forma che 
affetta per comicità l’epopea e riesce per il contrasto 
poi tragica. Anche dunque col Gozzi di somigliante 
da parte del Parini non c'è che qua e là il soggetto; 
più, l’amore del bene; elegiaco e di rimpianto 
leggermente ironico, nel Gozzi;.lirico, pien di sdegno 


(1) G. Mestica. — Ragionamenti, Dialoghi ecc. di G. G.— 
Firenze, Barbèra, 1885. 
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e d’avvenire e di vita, nel Parini; più, la cura 
squisita della lingua e delle forme, domestica, 
garbata, eletta nel veneto; signorile, elevata, 
contegnosa nel lombardo. Nel primo la nobiltà 
discende alla borghesia; col secondo la plebe risale 
all’aristocrazia » (1). 


Ammiratori e fedeli imitatori del Gozzi furono, 
tra i veneti, Giannantonio De Luca, Giuseppe 
Gennari, Ippolito Pindemonte, Clementino Vannetti, 
Angelo Dalmistro, Giuseppe Barbieri, Luigi Carrer 
ed altri minori (2). Del De Luca disse il Gozzi 
piangendone la morte, che, se fosse piaciuto a Dio 
di concedergli più lunga vita, sarebbesi veduto 


(1) G. Carpucoi. — Storia del « Giorno ». — Bologna, Zani- 
chelli, 1892, pag. 191, — Il Tommaseo (Della dellezza educa- 
trice) aveva segnato e distinto come generi nuovi « la satira vi- 
rilmente morale nel Gozzi; una nuova satira ironica nel Parini; 
una nuova satira politica e una nuova epigrammatica nell’Alfieri ». 

(2) Non vogliamo ricordare Mimiso Ceo, ovvero Cosimo Mei, 
del quale sono a stampa dodici Sermoni (Bassano, 1788), composti 
forse perchè il Gozzi, indiri: 


andogliene di proprii, gli comunicò 
il genio, non l’abilità, per tali componimenti; nè Giuseppe Pozzi, 
che molto v’introduceva di burlesco ‘e di triviale; nè Ippolito 
Bevilacqua, di cui si ha un sol Sermone su l'Invidia; nè Giam- 
battista Rizzolati, che lasciò Sermoni ed Epistole (Padova, Mi- 
nerva, 1833) stemperandovi in versi sciatti ed infaceti le eleganze 
e le arguzie gozziane: nè Z’eresa Albarelli Vordoni, di cui pub- 
blicò il Barbieri un Sermone con molte lodi, forse troppo conce- 
dendo alla gentilezza rara di quella sposa giovinetta. Di questi e di 
troppi altri, si dovrebbe far parola scrivendo la storia del sermone ita- 
liano con quella larghezza, che non è di questa semplice introduzione. 


XX 
uno de’ migliori e più perfetti sacri oratori del suo 
secolo, € ed insieme uno de’ più eleganti e giudiziosi 
poeti. Morì venticinquenne; non toccò la per fezione; 
mà lasciò dell’ingegno e dell'animo: suo onorata; 
memoria e vivissimo desiderio. Giurato nemico, 
come afferma il' Lastesio, de’ Chiari, de’ Goldoni, 
de’ Sibiliati, de’ Subbionati; de’ Rossi È indirizzò i’ 
suoi diciassette Sermoni agli: accademici Granel- 
leschi, amando più gli sdegni di Giovenale che gli 
scherzi di Flacco. Prima che fossero pubblicati, il 
Patriarchi, in na lettera inedita del:12 agosto 1762; 
scriveva al Gennari: « Ho sotto gli occhi alquanti 
Sermoni e satire in verso sciolto dell’abate; De Luca; 
è un altro Gozzi; si stamperanno, é ve ne chiarirete, 
Grave disgrazia, che la morte ce l'abbia. tolto ». 
Appena pubblicati, il Monti; nella Biblioteca Italiana, 
li annunciò e li lodò con sincero entusiasmo, after- 
mando che non ve n'era uno solo ove non fosse 
ricchezza di bei modi tutti alla foggia di Orazio e: 
del Gozzi, senza essere nè del Gozzi nè di Orazio; i 
trovandone alcuno «.pieno di ardite verità e con. 
pitture di mano maestrissima >j encomiandone Jo, so 
stile tutto. ‘oro, e corchiudendo, che ‘« gl'ingegni’ 
robusti metteranno dopo lo Zanoia immediatamente 
il.De Luca, che, andando per via, hon avrebbe È 
ceduto ‘ad alcuno, e che, corretta dagli anni: quella Di 
soverchia sua foga, ed abbagliati certi lumi troppo ; 3: 
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vivi, comune gli sarebbe col Gozzi la fama come 


la patria.» (1). Parrebbe ‘che i giudizi del: Gozzi, 


del Patriarchi, del Monti bastassero a raccomandare 
l’opera poetica d’un uomo all’ammirazione dei 
posteri. Giacomo: Zanella non fu di questo ayviso; 
e, abbandonandosi ad uno di quegl’impeti di sdegno 


‘ pariniano che non erano rari nell’indole sua, dopo 


d’aver deplorato che alcuni veneziani vantassero i 
Sermoni di Giannantonio De Luca -e che buon 
Emanuele Cicogna gli.avesse tolti alle tignuole, 
esclamò: « Quante sciocchezze si dicono da certi 
critici «per isfoggiare novità di erudizione! Corre 


: trà il Gozzi. e il De Luca tale divario, che ‘non è 


maggiore fra i limati componimenti d’un maestro 
e gli scarabocchi d'un discepolo novellino. Come 
abile Granellesco, intarsia i suoi versi di riboboli 
e di toscanesimi; ma gli. manca l’arte di fondere 


i. colori: è- stentato, esagerato, senza verità di 


pitture o novità di. riflessioni » (2). E il Gozzi e 
il Monti non ‘se n’erano accorti? O avevano detto 
sciocchezze per novità d’erudizione? Tenendo pur 
conto dell’autorevole giudizio dello Zanella, non è 
da condannar senz'altro il De Luca all’ostracismo. 

Sulle orme del Gozzi camminò anche Giuseppe 


(1) Biblioteca Italiana, tomo XV., Milano: 1819. 
(2) G. Zanrira. — Sto. d. Lett, It. dalla metà del sett. ai n. g. 
— Milano, Vallardi. 
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Gennari, che la morte dell’Haller e del Mussato 
lamentò in”gravi Sermoni, e in altri elegantissimi 
al Borromeo e al Marinelli dipinse i costumi e 
censurò la corrotta poesia de’ suoi tempi; ma non 
ardì mai un passo oltre il confine degli esempi 
gozziani. Diversità di temi e diverso modo di trat- 
tarli si studiò di trovare Ippolito Pindemonte, che 
non doveva come il Gozzi lamentare le miserie 
della vita, non voleva come il De Luca combat- 
tere ingloriose logomachie contro i Chiari, i Gol 
doni, i Sibiliati, ma poteva descrivere e ripren- 
dere le imperfezioni e i difetti dell’elegante società 
in cui viveva. Gran differenza tra il Parini e il 
Pindemonte! All’uno l’acre bile e la fiera ironia 
dettavano, la Musa ornava i canti 


Che il lombardo pungean Sardanapalo, 


rinfacciandogli tutti gli obbrobri morali; che lo 
rendevano ad un tempo ridicolo e detestabile: al- 
l’altro un’ amabile filosofia insegnava a riprendere 
nelle classi migliori, non le sozzure, ma i piccoli 
mancamenti, che tolgono o scemano l’altrui bene- 
volenza e la propria contentezza, come nella Cor- 
tesia scortese, negl’ Incomodi della bellezza, nelle Opi- 
nioni politiche, ove sono riprese bizzarrie e follie 
e stoltezze illustri. Governati anche i Sermoni del 
Pindemonte da quella mesta armonia, che fu al- 
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l’anima.del Foscolo come il canto di Davide a 
quella di Saul, essi dànno dell’arte e quindi del. 
l’anima mite e gentile d’Ippolito la più fedele 
rappresentazione. Imitò il Gozzi anch’egli ed assai 
da vicino; non seguì il Vannetti nella cieca imi- 
tazione di Orazio; e, preludendo a’ suoi Sermoni, 
seppe dir di sè: 
Sermoni? Tu? Non mel pensava. Usato 

Gentili di cantar teneri affetti, 

Dove, e in qual cupa del tuo cor latèbra, 

L’amara troverai splendida bile, 


Di cui talvolta s'orna il buon sermone? 
Non varrai certo il Gozzi. 


Non valse il Gozzi neanche Clementino Vannetti, 

cui scemavano vigore d’inspirazione e felicità di 
rappresentazione le soverchie preoccupazioni let- 
terarie, che gli prescrivevano unico modello Orazio, 

sf unica lingua quella del Cesari; e non lo levarono 
| sui mediocri sermonisti italiani, i suoi tre migliori 
Sermoni indirizzati al Pindemonte ed al Bevilacqua. 
Eppure, della rinnovata forma poetica, egli fu il 

critico più felice e più autorevole. Tanto è l’opera 


| d’arte più in su dei precetti da essa desunti! 

| Più che venti Sermoni ci lasciò Angelo Dalmi- 
| stro, discepolo, amico, ammiratore fedelissimo del 
| Gozzi (1). Quanto agli argomenti son vari e molte- 
i 


4 (1) Su la vita e le opere di Angelo Dalmistro studio di Au- 
L gusto Serena — Verona, Annichini, 1891, pag. 47-69. 
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plici: ci passano dinanzi i poetastri delle raccolte, le 
donne frivole e galanti, i detrattori di Dante, i.preti 
corrotti, i romantici insani; gli studenti scioperati, 


‘î predicatori commedianti, i. cicisbei, i bibliofili, i 


nobili decaduti. Di poco, come -dicemmo, si poteva 
allargare il ‘campo nel quale aveva, così di fresco 
e così abbondevolmente mietuto il-Gozzi; ma quel 
poco fu fatto, e l’opera del maestro è nobilmente 
continuata. La snellezza, il garbo, l’arguzia del 
Gozzi non sono certamente di continuo nei Sermoni 
dalmistriani: quella. lucianesca festività” d’ingegno, 
che rende sì amabile 1’ arguto maestro, ammirasi 
di rado nel: discepolo; che talvolta si lascia rapire. 
dagli sdegni giovenaleschi. Aggiungasi la maggior 
fluidità dello'stile nei Sermoni gozziani, e Ja troppa 
aridità classica di quelli del Dalmistro. Gli-ammi- 
ratori, ch’ ebbe anch'egli numerosi e sinceri, gli 
consacravano un'epigrafe salutandolo «uguale più 
che discepolo a Gasparo Gozzi »; ma Giovanni 
Veludo, pure ammirando, non si tenne dal notare, 
che in qualche luogo: nuoce. alla evidenza delle 
imagini e de’ pensieri la. troppo continuatamente 
intralciata collocazione de’ vocaboli e; fra questi, 
l’uso di molti, ripescati nel vecchiume della vol 
gare favella: e, concludendo, lo gindicò « fluido 
e dignitoso alcune volte nel verso; altre,stentato 
e basso: non sempre calzante,; forse perchè il. s0- 
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yerchio studio del meglio gli scemava: il vigore 
dell’animo .» (1). A più libera vena si. abbandonò 
l’idillica ;anima di Giuseppe Barbieri; che, in. di- 
ciotto Sermoni, più spesso trattò delle opinioni let-* 
. terarie;e delle frivole delicatezze de’ suoi tempi, 
che dei corrotti costumi e, delle dispute fiere, che. 
tenevano allora il campo delle lettere: La. gloria 
di Meronte l’ha conquiso; da lui l’ispirazione e le 
norme dell’arte. 

Invece a Luigi Carrer, che, nel veneto, fu quasi 
ì anello di congiunzione tra la scuola classica e ro- 
mantica, il Dalmistro, vecchio classicista impeni- 
tente' (2), poteva ancor, dire: 


ate A te l'istinto 
Di verseggiar diede Natura, e, saggio, 
. Tu a quell’arte accoppiasti e.il lungo studio; 
Ond? è: che' degne ognor. cose del: cedro 


(1) A. Darmistro. —. Scelta di poesie e prose. Prefaz. del 
Veludo. — Venezia, Alvisopoli, 1840. 

(2) D’ogni manifestazione contraria alla nuova scuola compiacevasi 
vivamente il Dalmistro; e non fu poca la sua gioia, quandò Giuseppe 
Gobbato traduttore non inelegante del Puer Jesus; gl'indirizzò 
un veementissimo Sermone contro la scuola borèale,:che, celatasi 
dapprima dietro ai Sepoleri, usciva audace a funestare il regno 
delle lettere. — ‘Alla scuola dalmistriana anche fu educato, benchè 
inclinasse di poi al romanticismo, Giovanni Renier di cui.abbiamo 
a stampa non ispregevoli Sermoni ed Epistole. Ne discorse recen- 
temente, con molta benevolenza, il mio, A. Marchesan pubblican- 

. done non troppo importanti scritti inediti (Treviso, Turazza, 1896). 
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Detti e del minio. Tu alle greche fonti, 
Tu alle latine e all’itale attingesti 
Il bello stil che ti fa tanto onore. 


Otto Sermoni ci restano del Carrer; nei quali, 
più che a sferzare, egli si dà a pungere i vizi e 
i difetti degli uomini, avanzando talora, quanto è 
a disegno e ad invenzione, lo stesso Pindemonte, 
e rifuggendo dalla laboriosa pedanteria della ma- 
niera dalmistriana. Con lui, per tacer d’altri meno 
valenti, si chiude questo ciclo di poeti veneti, 
che, nella ruina dell’eterna repubblica e nel mesto 
accoramento della servitù, si diedero con mite 
animo a correggere i vizi, a riprendere le follie 
e le debolezze della loro gente, forse augurando, 
che nella fiera onestà dei costumi essa ‘potesse 
ritemprarsi e risorgere a vita novella. 

Intorno a Giuseppe Parini fiorirono lo Zanoia, 
il Mascheroni, il Torti; dopo di lui, ma alla sua 
scuola, crebbero il Foscolo ed il Manzoni, Del 
Parini, insigne poeta civile, impareggiabile nella 
satira del Giorno, si toccò parlando dei Sermoni 
gozziani; ma l’arte e la maniera de’ Sermoni di 
lui è ben diversa da quella del suo poema satirico. 
Nel Giorno è una finissima ironia che arma la 
satira del terribile flagello; nei Sermoni è una 
bile magnanima, che, con furore giovenalesco, 
graffia squoia squatra i colpevoli: nel poemetto, 


P- 
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sapiente studio di lingua, di ritmo, di stile; nei 
sermoni, durezza di parola, di frase, di verso. E, 
allora, sono Sermoni? O. non s'accostano piuttosto 
alla satira propriamente detta? Parrebbe di si; 
tanto più, che, come la satira, usano la terzina 
anzi che gli endecasillabi sciolti. Nè si sarebbe 
dovuto porli nel novero de’ Sermoni, se non l’a- 
vesse richiesto il ragionevole ossequio all'autorità 
del Parini, che Sermoni li denominò. Son tre: IZ 
trionfo della spilorceria, IL teatro, Lo studio. Sem- 
brano anzi precursori della Mascheroniana del 
Monti, che del Giorno. In terza rima ha pure due 
Sermoni Lorenzo Mascheroni, ma più vicini al 
l'indole del Sermone, che quelli del Parini non 
siano, L’uno tratta della Sacra eloquenza, tema 
già scelto dal Gozzi, dal Dalmistro e, per tacer 
d’altri, dal Barbieri; l’altro, della Geometria, tema 
anche più caro al genio e agli studi del Ma- 
scheroni. L’arte, che ha fatto sì nobile prova nel- 
l’Invito a Lesbia, anche si rivela meravigliosa nei 
Sermoni. 

Poi che il Parini morì, corse per Milano un 
sermone Su le pie disposizioni testamentarie, che & 
lui veniva con onore attribuito, quantunque si. 
riferisse a tempi e costumi che non erano del 
Giorno, e più che gli ozi del lombardo Sardana- 
palo riprendesse l’astuta rapacità de’ nuovi pa- 
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droni (1). Ma finalmente notò il Monti, nel nuovo Ser-' 
mone, dissonanze di stile e contrazioni di dittonghi; 
studiosamente evitate dal Parini; e indusse a; con- 

fessarsene autore l'architetto Giuseppe Zanoia. Un 

altro Sermone-Tasciò.lo Zanoia dando ragione del 

suo prurito .a verseggiare; due altri. ritraendo i 

tempi e i costumi del primo. Già vecchio si ‘pose 

a scrivere, e pure la sua satira: non parve: indegna 

dell’arte del Parini, e alcune voci: da' lui ‘usate 

furono, accolte dal Gherardini e dall’Ugolini. Scrive 

lo: Zanella, :che ‘« lo Zanoia, il Torti e,, prima che 

pensasse! gli Inni, il Manzoni, sono i veri: discepoli' 

del Parini nella fina urbanità della satira e nella 
meditata castigatezza dello, stile > (2). 

I Sermoni, che cirestano di Alessandro Manzoni, 
corsero manoscritti e furono ricopiati anche dallo, 
Zendrini, che ne lasciò una lezione -su la quale, 
come prima su altre, furono pubblicati. Son tre 
soli. Sermoni (perchè il quarto fu solamente in-.- 
cominciato) e manifestano lo studio che il giovane 
faceva de’ poeti antichi e moderni: Frigida pugnabant 


(1) Seguito a chiamar Sardanapalo il giovi» signore, più perchè 
ha credito oramai la tradizione dantesca e foscoliana, che per con- 
vinzione ch'io abbia di poterli giustamente paragonare in tutto. 
Chi-ci. guadagna è il giovin signore: e il. Mazzoni, credò, recen- 
temente ebbe a notarlo. 

(2). G. Zaxesna. — Sto. d. L. Ital: dalla metà del sett. ai 
n. g..— Milano, Vallardi, pag. 118. 
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calidiz; umentia siccis (1). Il primo, detto dal Manzoni 
Sermonaccio in:una lettera al Pagani; è intitolato 
‘Panegirico a Trimalcione, poichè se ne ‘loda .con 
ironia pariniana le origini e le imprese, dimenti- 
cando quasi il fagian che sula mensa si raffredda; 


- il secondo schernisce e ‘riprova la mania, che han 


tutti, di far versi, mentre agli altri mestieri non 
ardiscono di darsi ‘gli imperiti (2); e il terzo spiega 
al Pagani come e perchè l’autore intenda comporre 
in versi. Dell’epoca-in cui furono. scritti, discorre 
îl Bonghi, in: un'acvertenza premessa alla pubblica- 
zione ch'egli fece de’ sermoni. stessi fra le opere 
inedite e-rare del, Manzoni; è in parte conviene 
con lo. Zendrini,.. in parte ne dissente. Piccola 
controversia, della quale: vuolsi però: tener conto, 
perchè: potrebbe «dar ragione delle somiglianze . 
d'uno di questi Sermoni con: quello del Dalmi- 
stro al Pindemonte, alle quali accennò Guido Maz- 


zoni nelle sue Lezioni sul romanticismo in Italia; 


(1) D' inspirazione: pariniana li giudica anche il D'Ancona 
(Poesie di A. M. — Firenze; Barbèra, 1892 — pag. 3). 

(2) Chi non ricorda quello che scrisse sorridendo Teofilo Gautier? 
«Uno può. fare il ciabattino 0 il. mercante di fiammiferi, che è 
uno stato più onorevole e sicuro. D'accordo: Ma-in' fine ciabattini 
ò-mercanti di fiammiferi non tutti possono essere; e poi ci ‘bisogna 
un noviziato. Il mestiere d'autore è il solo per cui non bisogna 
noviziato: basta non saper punto vil francesè e pochissimo. l'orto- 
grafia ».. Cambiamò dunque quel francese.in italiano, e andiamo 
bene! ; 


XXX 


e, più e meglio forse, di quelle con l’altro del 
Pindemonte intitolato IZ Poeta, e composto prima 
del 1793. 

Non le azioni e i costumi altrui, come il Manzoni, 
si propose di riprendere e correggere Ugo Foscolo, 
ma di difendere i proprii, tentando il Sermone 
anche in forma di dialogo fra un amico e lui. 
Come potevasi piegare alla piacevole didattica e 
all’amorevole satira del Sermone la sublime lirica 
del Foscolo? Per tacer de’ frammenti, veramente 
lirico è il Sermone, che ci resta intero, e pieno 
della grande anima del cantor dei Sepolcri. I critici, 
incerti fra l’autorità del Mauri che lo crede del 1805 
e quella del Pavesio che erroneamente lo segna 
tra i componimenti del 1810, non ne possono trarre 
sicuro, profitto per lo studio dei Sepolcri, e solamente 
notano l’intento quasi medesimo dei due componi- 
menti, e l’aura poetica che spira uguale dall’ uno 
e dall'altro (1). Ma io so ben comprendere come 
l’aurora del Sermone potesse prenunziare lo splen- 
dido meriggio dei Sepolcri ; non so comprendere 
come il Foscolo dei Sepoleri, che aveva oramai nel 
carme trasfuso tutta l’anima sua, si desse poi a 


(1) F. Trevisan. — Dei Sepoleri carme di Ugo Foscolo. 
Origine e ragion poetica del carme, pag. b1. Piacemi di tributar 
qui giusta lode al prof. Trevisan, che degli studi foscoliani in 
Italia è benemerito fra i primi. 
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ripetere e impicciolire l’opera DrODIa nell’ auto- 
difesa del Sermone (1). 

Con le lotte de’ classici e de’ romantici, il 
Sermone -— direbbe il Casaubono — passa dalla 
satira elenctica alla satira didactica; cioè dal suo 
sentiero si parte, non si volge mai a gettar un 
motto malizioso o un’utile arguzia, va via impettito 
dispensando sentenze a destra e a sinistra come 
un dottore, ma pur contro natura e contro voglia, 
forse in ‘cuor suo sospirando l’antica via, l'antica 
vita, gli antichi suoi modi. Primo il Monti lo spinse 
contro l’audace scuola boreale, inducendolo a soste- 
nere le ragioni della combattuta Mitologia, proprio 
in una casa festante per nozze, mentre a tutt'altro 
si pensava che a classici e romantici. Gli gettò, è 
vero, sulle socratiche spalle regal paludamento, 
che dal Chiabrera dal Gozzi dal Pindemonte non 
aveva avuto mai, e gl’insegnò a convincere le 
genti più con lo splendor delle imagini che con 
la sodezza delle ragioni; ma gli fece il torto di 
volerlo assertore di dottrine, delle quali egli stesso 
era timido amico. Infatti, a Carlo Tedaldi Fores, 
che i canoni del Sermone -su la. Mitologia non 


(1) G. Curarini, — Poesie di Ugo Foscolo. Edizione critica. 
Livorno, Vigo, 1882, pag. 1]. « Appartiene probabilmente 
al 1806, e forse è anteriore ai Sepolcri il Sermone, nella prima 
lezione che il poeta mandò all'amico suo Giuseppe Bottelli ». 
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s voleva accettare, il Monti scriveva: « Se Voi. ri- 
‘ ‘chiamerete ben alla mente il consiglio che-vi diedi, 
di. non caricare .la poesia di troppi ornamenti 
mitologici; se, dando un’occhiata alla più parte de’ 
miei componimenti, farete attenzione, che, tranne 
la' Jerogamia, negli altri. ho gittato con la debita 
parsimonia gli ornati della Mitologia, e nel più di. 
essi neppur una foglia di questi fiori, ben V'avve- 
drete, ch'io non sono punto nemico di quel: genere 
di poesia che voi chiamate romanticore io classico; 
e che, ridotto il tutto a poche parole, io non mi . 
sdegno -dall’una parte e, dall'altra che dell’ec- 
cesso » (1), Rispondevano.i romantici; non coi 
Sermoni, ma icon le' satire ‘vere; e. gli animi si 
accendevano. Portò, in mezzo a tanti furori, la 
calma parola Giovanni Torti, discepolo del Parini 
e amico del Manzoni; anello di congiunzione, tra 
classici. e romantici in Lombardia, come. fu il 
Carrer nel. Veneto. Nei quattro. Sermoni. su la. 
Poesia dettati în terzine come quelli del. Parini, , 
non tanto si propone di riformare l’arte corrotta 
seguendo ‘anche l'esempio. antico d'Orazio e più 
recente del Gozzi; quanto di. additàre al poeta la 
nuova «via, quasi ripetendogli il noto medio tutissi- |. 
mus ibis. In vece, Paolo Costa, che ha già scritto 


(1) Epistolario di V. M. — Milano, Resnati, 1842, pag. 299. 
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un trattato De/2'Elocuzione, ad altro non pensa che 
a dargli utile e piacevole complemento nei quattro 
Sermoni dell’arte poetica; i quali, se chiaramente 
espongono l’ordinata materia; più ricordano l’autor 
dell’Elocuzione che quello dell’Inno a Giove, 

Ma non per sempre le gare letterarie e le lette- 
rarie discipline dovevano tutto a sè rivolgere e 
distrarre dagli uffici morali il Sermone oraziano; 
non per sempre dovevano alterarne l’indole e i 
modi. All’esempio del Gozzi risalirono i nostri poeti, 
de’ quali ricordiamo solamente, per aftrettarci alla 
fine, il Pacini, lo Zanella e il Massarani, Pietro 
Pacini di Lucca ha cinque Sermoni (1) nè giove- 
naleschi nè oraziani nè d’imitazione veruna, ma 
ferventi d'affetto, originali, modesti; e, quel che 
val più, pieni di verità e di carità patria, nel 
dipingere i molli costumi e le galanti ridicolaggini 
de’ nobili contemporanei o nel piangere la propria 
fortuna. Pur toccando di materie poetiche, e facen- 
dolo seriamente discorrere d’economia pubblica, 


lo Zanella volge il Sermone a descrivere Possagno 
e Bassano e i laghi lombardi (2); -e il Massarani 


(1) Pubblicati da Niccolò Tommaseo nel libro « Za Patria e la 
famiglia». — Milano, Agnelli, 1871. 

(2) Sermone è “detto nella Nuova Antologia e nell'edizione 
Barhèra quello indirizzato a Fedele Lampertico: e son detti Sermoni 
gli altri, nei cenni preposti dal Lampertico stesso. all'edizione 
postuma: (Firenze, Le Monnier, 1894, XT-XLI.) 
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gli ridona la spigliatezza e la festività d'un 
tempo, maggior Varietà che mai avesse, gio’ 
conda ‘speranza di vita, novella. Chi, meglio di 
lui, potrebbe render conto de’ sedici Sermoni, 
che,. pur. riannettendosi all’opera. del. Gozzi e 
del Pindemonte, hanno felicemente ringiovanito 
questa forma letteraria? « Ci troverete, se altro 
no; delle memorie, non solamente di casa mia, 
ma di casa nostra: i sassi, gli. alberi, le vie, 
dove passate senza soffermarvi, ‘e che pur ne 
francherebbero. la spesa, tante ‘cose hanno ‘da . 
raccontare; la gente, i bimbi, le donne, che incon- 

' trate. per istrada, per le botteghe, al passeg gio, 
al‘teatro, senza guardarli altro ché per. guardare; 
e che pure hanno ciascuno il loro romanzo ineditò, 
o il loro idillio, o la. loro elegia: e.alla peggio-in 
fine, se anche io non avrò saputo scoprirvi neppure 
un lembo di quegl’ignoti poemi, che la storia ha. 
sepolti, e che la vita ‘e la. morte “vengono ogni 
giorno seminando sotto ciascuno dei nostri passi, 
ci troverete almeno ‘dei nomi onorandi e belli, di . 
vivi e di morti; nomi. tutti di strenui lavoratori, 
d’'intemerati operai del pensier o, di soldati infati- 
cabili..della' scienza. 0 dell’arte; ‘carissimi. al. mio 
cuore, e' degni d'essere; infinitamente migliori di 
me, in una cosa sola però non maggiori: nel 

desiderio di porre gli studi,-gravi 0 lievi che' siano, 
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copiosi o. poverissimi, in servigio dell’onesto e del 
Vero.» (1), 


. Così s'è dato principio e s'è posto fine al discorso 


‘con le parole d’un uomo, che, come onora con la 


varia ‘geniale. cultura la presente. generazione 


‘italiana, così ultimo diede Sermoni  oraziani ancor 


degni del confronto coi migliori: onde parve bene 
ricordarlo, vivente, in questa: breve rassegna. La 
quale non tocca di tutti i. nostri poeti, che dettarono 
Sermoni anche degni di lode e di studio, ma 
soltanto ‘de’ migliori ‘o di quelli che per. varie 
ragiorii parvero più adatti alla raccolta che ora 
si propone alle scuole e alle famiglie italiane (2), 
Difficile ne fu la ‘scelta, quando per i criteri 
dell’arte, quando per ragioni didattiche: conveniva 
che d’ogni diversa.manierà non mancasse l'esempio, 
e che. il libro fosse castigato senz'essere noiòso. 
Nè fu poca la cura che si ebbe: di conservar 


- Possibilmente il: breve e modesto ‘commento in 


buona. armonia con la genialità -del Sermone, 
fuggendo l’inutile pompa d’erudizione ch'è dannosa 
a quegli stessi: cui si vuol giovare. Anche si ebbe: 
pensiero: di. dare il testo. nella migliore edizione, 


(1) T. Massarani. — Op. cit.; loc. cit. 
(2) Su questo richiamiamo l'attenzione del lettore benevolo; 
affinchè più oltre, pensandoci su o confrontando; non abbia a do- 
mandarci: @ O i? Tale, perchè l'avete dimenticato? -» 
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che se ne fece, vivente l’autore; o, morto lui, in 
quella che su i migliori manoscritti venne pubbli- 
cata. Troppe cose e troppo difficili, perchè si creda 
d’averle tutte insieme conseguite: ma, in lavori 
di tal fatta, anche troppo desiderabili, perchè non 
si dovessero con fiducia tentare. Resta ora, che si 
faccia buon viso anche a questo libro, compilato; 
se non col solito lungo studio e grande amore, certo 


con laboriosa diligenza e con buona volontà. 


AUGUSTO SERENA. 


SER 


STI 


GABRIELLO CHIABRERA 


A Giovan Francesco Geri, 


Geri, che fassi a? Marmi? Io son ben certo 
Che. non può peregrin ritrovar piazza 
Ove si provi più gentil sollazzo. 

Quivi passeggia nobiltà fiorita, 

5. Croci vermiglie, croci bianche; e quando 
Son per le fiere nel Mercato nuovo 
Forniti i cambi, si rauna allora 
Pur quivi tutto il fior de’ cittadini: 

E chi squaderna del corrier di Francia 

10 Lettere fresche, e fa che senta ognuno 
Ciò che dice Lion, ciò che Parigi; 

Chi parlamenta de’ Paesi Bassi, 
Che Olanda s'arma, e che con esso loro 
Uscirà d’Inmghilterra alcun milorte, 

15 E metteransi in busca delle flotte. 

Nanni diseorre intorno alla vendemmia: 


osta nuota edizione unite, aci 


a bel- 


1718. (Edizione dal. Quadrio giudi 


sciute, e corrette. Roma, Salvioni, 
lissima). 
B) Sermoni di Gabriello Chiabrera 


alla ‘loro integrità primieramente 


ridotti sopra V’autografo da Paolo Rebuffo. Geno 
©) Poesié 

F. L. Polidori. 
4, Marmi. Sc 
ch’egli poi divulgò nell’opera dello stesso nome; eil ove convenivano 


liriche sermoni e poemetti “di Mo Chiabrera scelti da 


renze, Barbèra, 4% 


del duomo di Firenze, ove finse il Doni si tenessero i 


come a luogo di ritrovo, i fiorentini. 


in busca. Buseare propriamente deriva dallo spagnolo dusear 


isponde al latino queritando comparare, ma alle volte anche predori: 
E I Li ? 


‘alcun dubbio imbotterassi male; 
Che li.seirocchi han danneggiato l'uva; 
Buon consiglio sarà bere all’arpione. » 

20. Bindo rivela. ch’ieri alla: Campa 
Discese.ad alloggiar dama: spagnola, 
Bella, se mai ne fu; — spagnolaye ba. 
Ma, se t’ineresce dar l'orecchio a ciance, 
Non ti vengono men cose leggiadre. 

25 Vuoi tu pittura? incontrerai Bronzino. 
Musica forse? udrai parlare il Peri; 

E troverassi chi terrà sermone 
De’ sublimi pensier del Galilei, 
Quei nuovi cieli, ove fra stelle eterne 

30. De’ gran Medici nostri è posto il nome, 
Nome possente a crescer pregio agli astri. 


« Senz 


Nobii diporto! solamente un risco 


Spesso quivi s'incontra, ed è mortale. 


Vuolsi pregar che non ti venga addosso, 
E. mnòn ti dia battaglia alcun poeta. 
Misericordia! che travaglio è questo! 
Starai godendo, o degli affari tuoi 
Tratterai cogli amici attentamente; 

Ed ecco si disfila alla tua volta 


19. Bere all’arpione dicesi di chi, non avendo vino in cantina; Jo. compera 
a fiaschi di giorno în giorno, e attacca i fiaschi ad un chiodo o ad un arpione; 
e quindi va all’arpione per here. 


Bronzino: pittore toscano che riuscì eccellente ne’ ritratti, Ammiransi 


lavori di lui a, Pisa e a Firenz: 
secondo altri, nel 157 


în quest’ultima città morì di 
Fu zio del pittore Allori, detto anch'esso il Bro 
morto nel 1607. A quest'ultimo accenna il Chiabrera. 3 


26. Peri. Iacopo Peri, con Giulio Caccini e Claudio Monteverde, musicando 
i melodrammi di Ottavio Rinuccini, veniva allora celebrato come uno de’ mi- 


gliori compositori di mus 


. Galilei. ‘Galileo diede il nome de’ Medici : 
scoperti il 7 e 4a 


satelliti di Giove, da lui 


gennaio 1610. Ricorda quel del Tassoni (Il. 62): 


Venne alfin Giove in abito di 
Delle sue stelle nuove incoronato: 


BI. Possente a èrescer, che può crescere. 


Un di questi ‘assassini, e non ti dice 

Il sudicio: buòn dì nè buona sera, 

| Ma ti‘sì pianta innanzi, e poi t'investe. 
« Udite un madrigale, il-quale uscito 
Èrmi non infelice dalla penna: 

45 ‘Il 'Petrarea è divin, non vo 

Ma tuttavolta..... » E così detto intona. 

} Indi dal madrigal ‘sale al sonetto, 

45 E dal sonetto ascende, alla canzone; 

v E, per arroto, egli di passo in passo 

ì 50 La chiosa, la postilla, la comenta; 

E se non badi, egli ti dà frugoni. 


è Oh, belle ninfe del Parnaso, ‘0 Muse; ; 
N Oggi son' così fatti i vostri cigni? 

d Ma; Geri, se tu scorgi' anco da lunge 

f s 55 Un di questi noiosi calabroni, 


Spulezza via, metti le piume e fuggi. 


40. Assassini: è un po’ duro;. ma risponde: al non-ti venya addosso ‘del 
verso 84. Piuttosto sembrami non bello l'epiteto sudicio chie si dà al poetastro 


che un ‘bar- 


— Quel bizzarro ingegno del Berni propose 


nè più si-ricercassero per le terre gli as- 


A nel verso seguen 
gello ci.fosse pér codesti assassir 
sàssini veri, nè si frugassero per trovar ammi nascoste; mn si ricercassero e 


trovatili col corpo del delîtto 


fr! 
addosso, si giustiziasse 


zassero' quelli ch'er 


Che se non si pi 


meno a portare ‘un certo berretto da pazzi, p 


a tempo, e salvarsi! 


pte il Chiabrera! Se 


51. ‘Troppo pazi 
01 Ad 
Gaifè mi addusse;-e; fitor messo il quaderno; 


acchè-fempo non haî; porro ad usura 
e*retitommi 


— ( 


HI primier dé’ sonetti tenore: 
# Oh deil ‘che miro? La mia patria è quest 
Ove son?» — Modi tu to orecchi 
— Che ti par del prin 


È siloguio 

Scenico fora buon principio. — Pure 

come a quanti lo le A me mon piace., 
Così da quel molesto 

nsulsé cantafavole testore. 

Liens d'elogi e-non'd’'avv 

Libero andai per iettezza mia. 


56. Quando aveva detto spulezza via, perchè soggiungere metti le piùmo, e, 


peggio ancora, fuggi? i 


IL 
A Bernardo Castelli. 


Castello, se giammai co’ tuoi pennelli, 


ut 


10 


20 


w 
ari 


1. Castello. Bernardo Castelli, 
fece i ritratti del. T 


chè due £ 


Onde onori le tele, a mostrar prendi 

Qual sia la guerra; non ti venga in mente 
Donna rappresentar, quantunque fiera, 
Quantunque eruda. Queste teste orrende, 
Cittadine di Lerna, e gli spaventi, 

Che fecero sudar Bellerofonte, 

Dipingi in carte. Al che fian poco! Un mostro 
In cui regni il furor di cento mostri, 

Hai da mostrar. Non prima cinge il fianco 


Qual sia guidon di rugginosa spada, 
Nè prima sul cappel fieca una piuma, 
Ch’ei sa giurar Ia fè di cavaliere: 


Ma cotal cav 


‘alier, non è bestemmia, 

Che ad onta del gran Dio del paradiso; 
Che in dispregio de? Santi, egli non abbia, 
Ad una ad una, ad ora ad ora, in bocca. 
Le spoglie di che pensa ornar la patria, 
Son sacri arnesi d’oltra 


ggiati altari, 

Pur con sua destra: i prigionier legati 
Che devono far pompa al suo trionfo, 
Sono orfanelli di sforzate madri 
Nell’amiche città. Predare i campi, 
Arder le terre, abbandonar l’insegne, 
Truffar le paghe è guerreggiar moderno: 
Ed hassi da sperar con queste squadre 
Sottrar Sion dal dispietato giogo? 


genovese vissuto dal 


al 14629, 
del M: a. A lui Gabriello indirizzò 
, e tutte quello lettere famigli 


Jhiabre 


Foni sad 


ri che furono raccolte 


un volume. (Genova, Pontheniér, 1838). 


6. Lerna, In Lerna, palude dell'Argolide, Ercole uccise l’ilra dalle teste 


rinascenti. 


7. Bellerofontè, fi 


10. Nota il 


ico re di Corinto, vinse la Chimera. 


odi mostro mostri mostrar. 


Gerusalem far franca? aprire i varchi 
Per adorar la sacrosanta tomba? 
* 30. Malnate fasce e scellerate culle, 
Infame età! Ma non voglio io, Bernardo, 
Uscir dall’alma Tebe, e far dimora 
Col celebrato latratore in Paro: 
Però, dimmi, che fai? come.ne meni 
35. Di luglio arsiecio le giornate odiose? 
Godi della tua villa i gioghi esposti 
Al travolar de’ zetivi? Se, credi 
Al vecchio amico, che non vide i foglì 
ai di Galeno, i tal vivrai. 
40. Come semini fior Ja vaga Aurora, 
Tu lascia i lini, e vesti.i panni, e poscia 
A passo lento va cercando i monti, 
Infin che alquanto ti riscaldi; ed indi 
Su logge fresche ti riposa a mensa 
45 Ivi, ma parcamente, adopra il dente; 
E di vin chiaro, e che non fumi, irriga 
Più liberale e più cortese il petto: 
Quinci ti adagia, e di non lungo sonno 
Ve à che a tue 


iglia 


eggia il capo, e pri 


23. Gerusalem far franca. Anche il T: 


0 sperava, che il suo magnani 


tro il Turco, che fin dal 14î 


rociata co 


Alfonso potesse capitanar una nuova 


aveva posto sua sede in Costantiv Ma, come mancò il capitano, così 


mostra qui il Chiabrera, che sarebbero mancate anche armi pietose. 


. Ricorda quel del Tasso (C. I 
Nè sia chi ne 
Di adorar la gr: 


2. Voglio essere piutt 
. Anche il Tansillo vuole che la villa 


) poeta lirico, che filosofo cini 


Sîeda alta ‘alquanto, ed'abbia innanzi il piano. 


30. Claudio Galeno, celebre medico di Pergamo, che considerava l'anatomia 
re portentose. In quanto 


come base della medicina. Fu creduto mago per le € 


incendio, che distrusse 


icolumi dall 


suoi fogli, pochi veramente restarono 
gran parte delle opere. Ma qui è detto per la medicina în generale. 
. Brutto verso, anche per l'involontaria rima interna. Quanto meglio il 


Parini 


to al desco asside! 


Tra parco e de 


50 Un papavero presti Endimione. 
Come la cicaletta ha posto fine 
A'sue canzoni, tu discendi al piano; 

i 5 Fa cammin brevi, indi ritorna a cena. 


Fe» Alfin, come nel ciel faccia sue chiome 
‘d 50 Espero sfavillar, trova le pium 


iS Ma da bando alle cure, e sian sommersi 


| CRE Tutti gli affanni. nel profondo oblìo. 
} « O'figliuoli d’Adam, — grida Natura — 


Onde i tormenti? io vi farò tranquilli, 
60 Se voi non rubellate alla'mia ‘legge. » 


È 50. Endimione, pastor della Cari hò riamato Diana, "chie trasportollo, 
dormente com'era per condanna di Giove, in un antro del monte Latmos, e 


n'ebbe figliuoli. Il Mazzoni: 


le Eterno dorme Endimione: Oh dolee 
Dormir nel bacio d'una déa, dormire 
Lunge: al tumulto degli umani, sotto 
L'arco del cielo! 


Sarà bella vita ed allegra anche questa, che il poeta consiglia al Ca- 


stelli; ma chi non preferirebbe quella, che il Tansillo desidera nel suo Podere?! © 


Deh sarà mai, pria che giù cada il fuso 
Degli anni miei, ch'a’ piò d'una montagna 


Î Mi si 
È 


a tra còlti ed arbori rinchiuso? 


E con la mia dolcissima compagna, 

Quale Adamo al buon tempo in paradiso, 

Mi goda l’umil tetto e la campagna? 3 È 7 
E ponga în opra quel che ha posto in carte 

io e Plinio e Columella . ‘ 

E gli altri cheinsegnar sì nobil arte? 


© (se’1 Ciel vuole, 
tavola m'assida 


E con le care 


I 
di Cato e Vi; 
È ; 
Ì 
i 


Spero co’ figli) 


La state a? li 


freschi, il verno al sole: 
n fra lor parta e divida 
L'uve è le pomà: e s'io mi desti 0 corche, 


E di mie mi 


Con loro io mì trastulli e scherzi e rida? 


Mae PE 


IRSA 


Il 
A Iacopo Gaddi. 


Gaddi, ch’oggi.sull’Istro e per li campi 

Della fredda Làmagna ami battaglie 
La gioventute; e sia disposta all’armi, 
Negar non oso: e negherò via meno 

5 Che dentro i dicchi-della bassa Olanda 
Si rimirino popoli feroci: 
Più tosto affermerò, che di buon grado 
Allo squillar di mattutina tromba 
Lascino'il sonno, e che gravarsi il dosso 

10 Con ben soda corazza, e porsi'il peso 


” D’impennacchiato elmetto in sulla fronte, 


Han per trastullo, ed acconciarsi in spalla 
si moschettone. Il ci diranno i terzi, 
È della brava Spagna i gloriosi 
15 Tan di campo. Ora assommiamo, o Gaddi. 
Dico, che nella Fiandra e nellà Francia, 
E che dovunque il sol mostra i capegli, 
Nascono destre da vibrare un'asta, 


îlologo fiorentino, nato nel principio del secolo XVII, 
pegliati, ebbe aspra lite con diversi letterati 


1. Giacomo de? Gaddi, 


membro dell'accademia de’ 
tedeschi, dei quali serisse con dispregio. 
5. Ricorda quel di Dante (I XV, 4): 
Quale i Fiamminghi, tra Guzzante è Bru 
Temendo ‘] fiotto che in ver lor s'avventa, 
Fanno lo schermo, perchè “l mar si fi 
15. Ricorda, che. nell’ultimo trentennio del ‘secolo XVIL i Olanda otteneva 
la propria indipendenza dalla Spagna. I terzi avrobliero. dunque. potuto dire, 
che anche la brava Spagna doveva cedere al diritto delle genti. 


Mostra i capegli, Questo' sole, che mostra'i. capegli, quanto è vano e 
ino; e quanto è più maestoso quello del Petrarta, che 


‘+0. + + con l’auree chiome sparte 
Del ricco albergo di Tito 


e uscio, 


e quello dell’Ariosto, che 
avea il dorato crine 
‘Tolto lai grembo alla nutrice antica! 


RA ner 


Da stringere una spada, ed avvi gente 
20. Da piantar palme sulla lor Tarpea. 
Tutto vi posso dir.-Bella fanciulla 
Appiattar non si deve; e similmente, 
Sincera verità non vuol tacersi: 
Però così parlai. Ma, d’altra parte, 
Forte contrasterò che nè per Fiandra; 
Nè per dovunque il sol mostra i sapegli, 
Gente leggiadra mirerai che agguagli 
La leggiadria dell’italica gente. 
Chi muoverassi a contraddirmi? E dove 
30. Calzar poirassi una gentil scarpetta, 

Un calcagnetto sì polito? Arroge 


0 
Ot 


I bei fiocchi del nastro onde s'allaccia; 

Che di Merenrio sembrano i talari. 

lo taccio il feltro de’ cappelli tinto 
3b Oltre misura a negro; e taccio i fregi 

Sul giubbon di ricchissimi vermigli. 

Chi potrà dir de’ collarini bianchi 

Più che neve di monte; ovvero azzurri 

Più che l'azzurro d’ogni ciel sereno, 
40° Ed acconci per via, che non s'ascondo 

Il groppo della. gola, anzi s’espone 

Alle dame l’avorio del bel. collo? 


28. Dai ricordi storici di- Filippo di Cino Rinuccini, dettati appunto 


al 


tempo di questo Sermone, tolgo alcuni cenni su le mode d'allora: « Nal prin- 


cipio del secolo si premeva u’accostarsi all'uso di Spagna, ‘e adesso ‘intidra- 
mente alla franzese, e di là ve 


gono tutte le usanze e le mode. Per gli uo- 
mini, il vestire è usato sempre di color nero; ma per la gioventù si portava 
il giubbone e le 


» di colore, e.con le le i merletto d’oro è d’ar- 
li uomini di trentatre 
portavano ancor nero il-giubbone; ma le calzette 


Cumo aveva per sti 


ondo che tornava meglio. al det 


sempre di color ne un vestito ricamato riccamente 
di seta nera per servirsene ne 


ed 


elle occasioni più cospicue, come nelle forestérie 
ovani hanno introdotto il portar le calzette di 
colore perlato che paiono vestiti a livré nesso. Portano la 
nardo al colore del suo proprio, capello, ‘e si 
portano le scarpe piene di nastri, èd'‘ajiéo. qualeuno 
. Son ritornate.le frangie di seta nera per guarnire i ve- 


tro... Ora quasi tutti i & 


nia presto s'è di 


parrucca linda, senza aver ri 


radono tutti i mostac 
ette delle 
stiti. » 


Lungo fòra a narrar come son gai 
Per trapunto i calzoni, e come ornate, 
Per entro la casac in varie guise 


eciando se n° van bottonature. 


Serpe, 
Splendono soppannati ì ferraiuoli 
B 
Tutto d’argento arabescati e d’oro, 


rramente; e sulla coscia manca, 


50. Ridono gli elsi della bella spada. 
Or prend è pensar qual è mirarsi, 
Fra sì fatti ricami, in tale pompa, 
Una bionda inerespata zazzeretta 
Per diligente man di buon barbiere 


Vi sfavilli la guancia sì vermiglia, 
Che può vermiglia anco parer per art 
E chi sa? forse, forse.... Ol gloriosa, 
E non men fortunata Italia. mia, 
60. Di quella Italia che domava il mondo, 
Quando fremean le legion romane! 
Che tanto trionfar? Non è bel carro 
Da trionfare un letto? ed un convito 
Non adegua il gioir d’una vittoria? 
Fuggono gli anni rattamente; e tutti, 
Tutti torniamo alla gran madre antica. 


58. Forse: il poeta î 


64. A questi v 
bel sonetto della Psiche: 


glio in terra giacer con le divine 


ie del lauro, che in efesio letto 
Con le rose di Venere sul crine. 

I neghittosi e i rei Giove non ama. 
Benedetto chi muòr lacero il petto 
Di pi 


he insigni e riman puro e in fan 


65. ÎÈ l’oraziano carpe diem, ma detto ironicamente fra lo sdegno, 


66. Il Petrarca (Tr. della M. I.): 


O ciechi, il tantovaffaticar che giova? 
Tutti tornate a la gran madre antica; 
El nome vostro a pena si ritrova. 


on suoi fuochi e suoi ferri; e per qual modo 


riniglia per arte, 


si, certo senza sapérlo, risponde nobilmente il Prati, in un 


Gaddi, non dirò più: giusto disdegno 
Forse mi tirerebbe a porre. in carta 
Altro che ciance. Io ti saluto, e quando 
Per l'ora fresca iu passeggi a” Marmi, 
Salutami gli amici, e statti a Dio. 


70. Cîr. la nota prima; al primo Sermone. — Lo Zanella, per questo Ser- 
mone, pone il Chiabrera vicino al. Parini; e lo cita ‘a ‘dimostrare, come îl 
Chiabrera vinca il Gozzi nel magistero. dello stile. Il: Carducci; citando dal 
v. 29 al 64nella storia del Giorno, scrive: « non v'è in tutt'i volumi de’ sati= 
rici ‘italiani pagina che arieggi all’ironia del “Giorno quando è men fiera 
come questo tratto. » 


fili i 


GASPARO GOZ 


I 


Il gusto d’oggidì in poesia. ** 


Perchè più tacerò? dicea Macrino, 
Spolpato e giallo pe’ sofferti stenti 
Fra libri, calamai, fogli e lucerne. 
Ho lingua, ho penna, ed han-misura e suono 
5 Anthe i miei versi. Oh, son di bile vuoto, 
Uomo di spugna e d’annacquato sangue? 
A te l’attacco, di Latona figlio, 
Mendace Apollo. Tu.sai pur,:che un tempo 
‘Alle pendici di tua sacra rupe, 
10. Qual di tuo buon seguace e di. poeta 
E.l’uffizio, ti chiesi. Il cielo, .il mare 
Mi mostrasti e -la terra e degli abissi 
Fin le nude ombre ed i più cupi fondi; 


* Opere di Gasparo Go 
Opere di Gasparo Go. 


î — Venezia; Palese, 1794. 
1818-20. 


a Angelo Dalmistro. La seconda 


— Padova, Minerva, 


Ambedue queste edizioni furono procurate 
riuseì scorretta. Eppure il Federici gli correggeva in Padova le primo bozze 


di stampa, appena uscite dalla tip: 


fa della Minerva; ‘© Giuseppe Monico; 
direttore del Giornale delle Pro 


incie Venete, gli” correggeva la iseconde; 
« Voi — gli scriveva jl Dalmistro — avete pazien 
gnizione di correg 
moderni chiamasi attivi 


e pratica grande e cò- 


‘ger stampe e d’ortografia, è avete inoltre quella, che (dai 


.. Jo non ho nè.la prima di queste qualitadi nè l’ul- 
tima; e però ritorro a voi ». Non bastò! l'edizione riuscì scorretta. 

** Questo Sermone fu, la prima volta, stampato nel 1760 (Mondo morale, 
parte: III) 

1: Pensa alcuno, clie abbia ul Gozzi tolto questo nome, di Macrino dalla 
satira seconda di Persio: io credo l'abbia bizzarramente usato, perchè ben 
econdo e terzo, 


risponiesse ad uomo, comfegli dice nél verso 


Spolpato è giallo pe’ sofferti stenti 
Fra libri, calimai, fogli é lucerne: 


. A te l'attacco: modo basso per dire, contro di te mi sdegno, tu hai la 
colpa. x > x 


ei 


E dall’alto gridasti: Pennelle 
15 Imitatore. Agl’intiniti aspetti 
Posto in mezzo, temei; come, la prima 
Volta, uscita dal nido rondinetta 
L’ampio orror dell’olimpo intorno teme. 
Ma chi creder potea che farmi inganno 
20. Dovesse Apollo? Ricercai boscaglie, 
Pensoso imitator, 
Coronate «di verde' erba fonti; 
Me medesmo obliai. Con la man volsi 
La notte e il dì sceltissimi quaderni 
25 Di gran maestri, e di defunti corpi 
Venerai chiari nomi e vivi ingegni. 
Qual d’edifizio diroccato sbuca 
Fuor di sfasciumi e calcinac 
Alfine uscii. Poche parole e agli usi 
30 Male acconce «del mondo in su la lingua 
Mi sonarono in prima. Omero e Dante 
Dalla chiusa de’ dentiì uscirmi spesso 
Lasciai con laude. — Oh di qual tomba antica 
Fuggì questo di morti e fracidumi 


i il gufo, 


I. PenneNeggia, Imitalorè, Deve, dunque, il poeta dipingere la natura; 
come fecero i più eccellent 


maestri. « La poesia — scrisse il Bianchetti — 
è e si chiama arte imitativa, perch'essa, como tutta le arti helle, si adopi 


a ritrarre la natura, della quale unicamente, so vnol essere buona e vera poesia, 
deve farsi imitatrice. E si inettano bene in eapo questa cosa i giovani, e la- 
scino pur gridare. Gli eccellenti poeti devono 1 
o da 


orli e ril 


rli per impa- 


la via di studiare Ja natùur: 


rare più pre: e di osservarla © 


or- 


prenderla, dirò così, în tutti i suoi più intimi atti, in tutti i suvi movimenti 
più sfuggevoli; ma' basta. Quando stanno sul’comporre gettino via tutti i libri, 
si scordino tutto quello che hanno 


no dinanzi gli occhi che la 


ione, non'ascoltino che il 


o, non abbia 


natura, non seguano che la propria loro immagina 


proprio lor cuore; e saranno poeti, cioè creatori. » 


18. Amwira la belle 


a di questo verso! 


E qui vedi come la trasposi 


ione renda oscuro e pesante questo varso. 
Come son diverse quelle del Parini! 
23. Orazio (Ep. Il, 
manu, versate diurna: 
33. Oh! di qual tomba antica — « Noi altri pov 
Dalmistro — usciti fitori dalle setole antiche ita 


68) Vos exemplaria greca — Nocturna versate 


il Gozzical 
siamo. stimati quanto 


i 
i 
i 


35. Tisico lodatore? — udii d’intorno 
Zufolarmi, ed il.suon di larghi intesi 
Sghignazzamenti, e vidi atti di. beffe. 
N’andai, balordo; e di saper qual fosse 
Bramai di nuovo la poetic’ arte, 

40 Di cui mal chiesto avea forse ad Apollo. 
Seppilo in fine. Poesia novella 
È una canna di bronzo atta e gagliarda, 
Confitta in un polmon pieno di vento, 
Che, manticando, articoli parole, 

45 E rutti versi. Se aver don potesse 
Di favella un mulino, una gualchiera, 
Chi vincerebbe in poesia le ruote 
Volte dall’acqua, che per doccia corre? 
Tanto solo.il romor s'ama e il rimbombo. 

50. Sù la chiavica dunque. Un lago sgorghi, 
Rimbalzando, spumando, rintonando, 

. Del Venosin si rida, 

ate e di ritegni artista, 

Che a sì ricco diluvio un dì s'oppose. 

55 Ogni uom sia tutto. Il sofoelèo coturno 

Calzi e il socco di Plauto; or la zampogna 


pipistrelli che vivono all'ombra, e come talpe che non hanno mai veduta luce 
di sole: e se non fossi vecchio come sonoy vorrei cominciare anch'io ar tra= 
durre poemi irlandesi, tedeschi, inglesi e di qualunque più lontano paese, per 
i ed intutti i climi, fuorchè nel 


vedere onorato il.mio nome in tutte jè rv 


mio italico. » 
41. Poesia novella. Ber dice il Mestic: a, che più stupenda descrizione | non 
potevasi fare della poesia frugoniana, che tanti aveva imitatori e se 


46. Gualchiera è macchina per lavare e sodare i panni; chiavica 
fogna, ma qui è porta che chiude l’acqua della doccia. 

58. Paliz ione al Zago di' poesia, che sgorga rimbal- 
zando, spumarido, rintonando. Ma palizzate e ritegni sono i precetti dell'Arte 
poetica, che 
Il sofoclèo coturno.... — Nomina il coturno per-la-tragedia, e ricorda 
fia i tragici Sofocle; per la commedia, il socco, e fra i comici Plauto; per la 
poesia pastorale, la zampogna, e fra i bucolici 7 


igrando 


te e ritegni: in rel: 


a -poesia frugoniana non sapeva rispettare. 


Teoerito; per la lirica, la cetra, 
e tra i poeti eroici Pindaro, tra i melici. Anaereonte: per ogni genere di poesia 


* il calzare o lo strumento di cui adornavasi l'attore o servivasi il poeta (me- 


tonimia), e trà i molti poeti il più eccellente per ogni genere; 


A. Serena, : 4 


60 


76 


80 


62. Orazio 


67. Oggi cucir si puote. Ancora Orazio (E 


Sed non ut placidis 
Serpentes avibus g 
72. Fiacca: 


Di Teocrito suoni, ora. alla tromba 
Gonfi le guance, o dalle mura spicchi 

Di Pindaro la cetra, o il molle. suono 
D’Anacreonte fra le tazze imiti; 

Anzi pur meschi la canora bocca 

Quel che la magra antichità distinse; 
Bello è che ai casi di Mede: rida, 

E orror muova. lo Zanni, È novitate 

Quel che ancor non s’intese, Alto, poeti? 
Questa libera età non vuol pastoie; 

Tutto concede. Oggi cucir si puote 

Lo scarlatto al velluto, augelli e serpi, 
Polli e volpi accoppiar, pecore e lupi. 
Bastan festoni da annodargli; lega 

Per la coda o pe’ piedi; io non mi curo. 
D'entusiasmo sempre ardente fiamma 
Chiedeasi un tempo; e senza posa un’alma. 
Star su l’ale vedeasi; e rivoltars 
Or quinci or quindi, misurata e destra. 
Era contro a natura. Ah non può sempre 
L’arco teso tenersi, e talor fiacca. 
Or basta ch’empia all’uditor gli orecchi, 
Sul cominciar sonoritade e pompa; 

Poi t’allenta, se vuoi, poeta, e dormi. 


(Ep. III. 86): 
Descriptas servare vic 
Cur ego, si nequeo i 
Cur ne 


s operumque colores, 
roque, poeta salutor? 


‘è pudens prave quam d 
Versibus esponi 
Indig: 
Di 


cere malo? 
a non vult; 
‘atis ac prope socco 
gnis carminibus narrari cena Thyesti. 
la queeque 1 


‘agicis res comic 
tur item pri 


cum teneant sortita decentem. 
HI, 9): 


+ +. + + Pietoribus atque poetis 


Quidlibet audendi semper fuit wequa potestas. 


mus, et hane veniam petimusque damusque 


coant inmitia, non ut 


rminentur, tigribus agni. 


si spezza. 


Tal nella prima ammattonata chiostra 

Muovesi il cocchio, e con picchiar di ruote 

E ferrate ugne, qual di tuon, fa scoppio; 

oscia sul fango o su l’arena, 
ggio taciturno e cheto. 

Fu già lungo fastidio e dura legge 

Studiar costumi. Favellava in versi, 

Quale in selva, Amarilli; e su la scena, 

Qual nel porto Sigèo, parlava Achille. 

Or. comune linguaggio hanno le piazze, 

La corte, i boschi, e Nestore e Tersite, 

E può la spaventata pastorella 

Da notturne ombre, da fragor di nembo, 

Da folgore di Dio, che i marmi rompe, 

Di se ste obliarsi, ed aver campo 

Di meditare e profferir sentenze, 

Filosofica testa, in tal periglio. 

Sì cinguettava, e favellar più oltre 

Volea Macrin; ma gli tirò l'orecchio 

Crucciato il lunge-saettante Apollo. 

Che fai? gli disse; e perchè più bestemmi? 

Vedi il mio coro. Alzò Macrino gli occhi, 

E vide le divine alme sorelle 

Preste a fuggirsi e ad apprestar Parnaso 
5 In gelate nevose alpi tedesche 

E a vestir d’armoni: la lingua. 

Coscienza lo morse; il mento al petto 

Conficcò, tacque, e confessò che il vero 

La prima volta gli aveva detto Apollo. 


80, Sigè0? porto vicino a Troia, ove erano ancorate le navi de’ greci. 

97. Filosofica testa: con quella buona testa filosofica che pud avere! 

404. Vuol scherzare su la rigida lingua tedesca, 0 dà brutto suono al verso. 
con un involontario bisticcio? 

106, Accenna al Klopstock, di cui egli aveva tradotto La Morte di Adamo; 
e forse presente, che il misurato ingegno tedesco avrebbe, come cercato le 
opere, così rispettato i precetti della classica antichità. 


-.chese ultimamente lo ripubblicò illustrandolo (Treviso, Tura: 


Ap ii eterni 


IL 


* 


Del villeggiare. 


Se nobil donna, che d’antica stirpe 
Ha preminenza, e buona e ricèa dote, 
Lautamente villeggia, onor ne acquista, 
Splendida è detta: se lo stesso fanno 

5 La Giannetta, la Cecca o la Mattea, 

Spose a banchieri,.0 a bottega), son pazze; 
Non.è tutto per tutti; uom destro e lieve 
Sia di danza maestro; il' zoppo, sarto, 
Industria da sedili; ogni uom che vive 

10. Sè. medesmo misuri, e si conosca, 
Ma dir che giova? a concorrenza vanno 
Degli uceelli del ciel minute mosche; 
Somigli 
Si gonfia e scoppia. O gentil Fabbri, io scrivo 

15. Di ciò. fra salci sulle ricche sponde 
Della Brenta felice; e mentre ognuno 
Corré ad uscio, 0 a finestra a veder carri, 
Cavalli e barche, qui celato io. detto 
Notomista di teste; or mano a’ ferri. 


* yuol.la scioeca vana al bue, 


* Pubblicato, la prima volta, nel 1752 (Lettere. diverse di Gasparò Gozzi — 
Vol. 2 = Venezia, Pasquali); scritto probabilmente fra il 4745, 0 il 4750, quando 
îl Gozzi, col Foscarini, villeggiava alla Mira o a Pontelungo;/Il prof. A. Ron- 
189 del- 
l’ottimo ‘commento di lui e dello studio che di questo Sermone ‘aveva già. fatto 
jl Vannetti ci siamo giovati per alcune delle nostre note. 

1. Bene osserva il Vannetti, che qui il-Gozzi ha in mente quel di Giove- 
nale (Sat..X1) « Attious evimie sì canat, lautus habetur; si Rutilus, domeris +. 

16. Brenta. Da Fusina a Ponte di Brenta, sì contavano 75 palazzi sulle rive 
veniva detto un secondo Canal Grande: In quegli spien= 
java sfarzosamente. 


del fiume, che perei 
didi palazzi la nobiltà veneziana villeggi 


19. Notomista di teste: però, come notammo altrove, il Gozzi non volle 6 
non potè notomizzare che le teste del ceto medio, Quelle della. nobiltà eran 
protette dalla parrucca incipriata! Anche il Dalmistro, discepolo. del. Gozzi, 
scriveva; 

«+ Notomizzo teste 
- Pensieri e fantasie ... |. 


Dalle faccende e. da’ lavori ce; 
Qui la ‘génte, e trionfa: O miglior aria; 
Quanti né ingrassì ene dimagri: A-molti 
î Più pro farebbe un diroccato albergo 
Delle antiche casipole in Mazzorbo 
Fra le murene; i cefali e-le triglie. 
| Se: punto di cervello avete ancora, 
È Me 
i Commendare alle mogli il bosco e l'ombra, 
Ed il canto de’ grilli. Ivi migliore 
30 È il villeggiar, dove t'appiatta il loco, 
3 dove scinta la villana e scalza 

Mostrì' clrioccia, pulcini, anitra, ‘e porco. 
| Quivi nell’alma delle mogli dorme 
| L’acuta:.invidia: ove sien sole, poco 
| 35. Bramar levedi; confrontate, molto,, 
Ì Da natura eiò nasce, A. pena tièni 
| Col fren la debil rozza, che sdegnosa 
| L’animoso corsier andarsi avanti 
| Vede, ne sbuffa, e trottar vuole ancli’é 
DI 40, Spallata:e'bolsa; e tu .che la cavalchi, 
i Ti rompi intanto il-codrione e l'osso. 
Viene il giugno o. settembre. Olà, che pensi? 
| Dice la sposa; ognun la città lascia, 
j Tempo è ‘da villa. Bene sta, risponde 
| 45. Il compagno, or vandiamo. A che si dorme, 
tante 


SÒ 


ne genti, io vi ricordo, è bello 


: Essa, dunque? ripiglia. Andrem fr 
i Splendide: genti, quai Zingani ed Us 
Disutil razza, e pretto bulicame? 


a 


î 22. Ne irigrassi-di.corpo, ne dimagri di borsa. 
| 24. Tsoletta fraBurano e Torcello con antiehe casipole di pescatori. 
4 27. Vedi come consiglia alle messane genti di procacciarsi miglior aria con 
i minore spesa! Ma non erano Zé messane genti soltanto ;che andavano in ro | 
vina per la smania del villeggiare. È 
d7: Zingani ed Ussi: popolazioni nomadi, chis ‘spesso s'attendavano sudicie 
&'miserabili nelle campagne del veneto. 
48. è Bulicame, nota il Rohchese, veramente significa acqua che scaturisce 
È. bollento. È' parola ita în disuso. Il Gozzi aveva certo in'mente il bulegar è 


bulegaménto del dialetto ». 


Noi pur siam vivi, e di grandezza e d’agi 
50. Siamo intendenti, e questi corpi sono 
Fatti come altri;-nè virtù celate 
A noi coltura e politezza sieno. 
La Sibilla ha, parlato. Ecco si vede 
Su le scale una fiera. Capoletti 
55 Intagliati e dipinti; di cornici 
Fabbriche illustri; sedie ove poltrisca 
Morbido il corpo; e alfin pieno è l'albergo 
Di merci nuove, e fornimenti, e fregi 
Ormai iimbarc 
60. Ecco il provvedimento e l'abbondanza. 
Ah! se il suocero adesso fuor mettesse 


, 0 capitano accorto; 


Di qualche arca comune il capo industre 
Ammassando sepolto: Oh che? direbbe, 
Dove ne va tal barca? alla campagna 

65. Sì ripiena e sì ricca? Il bastoncello, 


Un valigiotto era il mio arredo, e trenta 
Soldi nolo al nocéhiero, o men talvolta, 
E incogniti compagni, allegra ciurma. 
Se la moglie era meco, io dal piloto 
70. Comperava un cantuccio, ove la culla 
Stava, ed il 'pitale, è d’uova sode e pane 
Parca prebenda nell’umil canestro. 
Donde uscì tanta boria? e quale ha grado 
La mia famiglia, che la Brenta solchi 
5 Con tal trionfo, e sì vòti lo scrigno? 


53. Sibilla: Ja parola della moglie è accolta © rispettata come un. oracolo 
dal debole marito. 


54. Capoletti, come dice la parola capo letti, erano testiere del -letto inta- 
gliate; ma qui indica drappo che S'appiccava a capo del letto. 
59. Capitano: la barca diventa un bastimento mercantile appena capace di 
al 


tanta roba; ed è necessario un. capitano a guida; 
62. Comune. Questo suocero non s'è dato nè anche il pensiero di voler: per 
testamento una tomba costosa e disti 


ta: stette contento. d’un'arca comune. 


Nota, che è detto suocero e non padre; perchè è la moglie, non il figliuolo, 
che si mette in 

63. Ammassandi 
veneziano! 


ra di grandezza coi riobili. 


fino all'ultimo momento ammassò denari e roba quel vecchio 


Ma parli a’ morti. Va scorrendo intanto 
Il Burchiello per l’acque, e il lungo corso 
La sposa annoia: L'ultima fiata 
Questa fia ch'io m'imbarchi. In poste, in poste 
80 Un'altra volta. O pigro timoniere, 
Perchè sì taci? E perchè i due cavalli, 
Che pur due sono, quel villan non batte? 
Avanti, grida il timoniere. Avanti, 
Ella con sottil voce anco risponde, 
85. Se vuoi la mancia, e se non vuoi, va lento, 
Ostinata plebaglia! Or alle carte 
Mano; ch’io più non posso. Ahi! vha chi guardi 
Qui l’orinolo? E chi più saggio il guarda, 
Perchè melissa, o polvere non chiegga, 
90. Con le parole fa più breve il tempo. 
La beata regina alfine è giunta 
Fra gli aranci e i limoni. Odi bertuccia, 
Ch’anime umane imita. O tu, castaldo, 
Dove se’, pigro? a che ne’ tempi lieti 
95 Non aprir le finestre? Ecco di muffa 
Le pareti grommate. A. che nel verno 
Col tepor del carbone non riscaldi 


ogni «mattina dalla 
r la Brenta con- 


TI. Burchiello, era una specie di omnibus, che part 


riva degli Schiavoni, e per Fusina 0 poi rimorchiato su 
duceva in terra fer 
Mi 
La d 
In cuì per Brenta 


x; Il Goldoni ne parla: 


tiari del padovan Burchiello 
iziosa comoda vettura, 
asi bel bello, 


Dal gel difesi e l’estiva. arsura. 


Amistà s 
I alla curiosità si dà ‘pastura; 


contrae con questo e quello 


Passasi con piacer di loco in loco 
E per lungo cammin sì spende poco. 


i, che quella arrie- 


86, Non c'è gente più cruda e sprezzante. co 
chitasi di subiti guadagni. 
Bertuecia: la ricca plebea vuol 
itano il. pal 
ataralmente, per fé 


miniottare le gentildonne, che, al 


per vedere qual cura 
sua autorità, ella 


primo gi re in'villa, vi zzoy il-giardino, 
n'abbia avuto il castaldo. 


trova tutto in disordine; ed inyeisce contro l'innocente. 


sentire 


L'aria agli agrumi? Giura il servo: apersi, 
Riscaldai, non c'è muffa; ecco le piante 
100 Verdi e carche di frutte.. Indocil capo, / 
Tutto è muffato, io non son cieca, ed ogni 
Pianta gialleggia; e, se s'ostina, odore 
Di muffa sente in ogni luogo, e duolsi 

In ogni luogo delle smorte piante. / 
105 A? suoi mille capricci, uomo infelice, / 

Il salario ti vende. Essa cinguetta VA 

Quel che udì altrove; e sè gentile e grande 

Stimar non può, se non quistiona tego 

Per traverso e per dritto. Or taciye mira 
110 Per tuo conforto; col marito stesso 

Per nonnulla garrisce; 0 poco gauto 

Nelle accoglienze, la brigata yenne, 

E la cera era al verde. Ah!/tardo giunse, 
E freddo il cioccolatte. Occhio infingardo, 
115 Nulla vedi, o non curi; e se balcone, 


\ Ù O benigna fessura di parete 
Ria i Mi lasciasse veder quel che si cela, 


$ Per tal misfatto io. vedrei forse il goffo 
vi Di sua pace pregarla, e che conceda 
hi > 120 Al desìo marital giocondo scherzo. 
PI ‘Ma tu frattanto, o vettural, trabocca 
i L’orzo e l’avena, perché sotto. al cocchio 
Sbuffi Baiardo e Brigliadoro, quando 
Ì Solennemente verso il Dolo corre, 
È 125 O della Mira al popoloso Borgo, 
È Nido di febbri pel notturno guazzo. 
Già nel suo cocchio pettoruta e salda 
La signora s'adagia, e a caval monti. 
Lo scalpitar de’ due ronzoni, il corno, 


113. AL verde: tingevansi di cera rossa o verde le candele nella parte in- 
feriore, e così si.restava allo scuro quando s'era ridotti al verde. 

128. Chi non la vede pettoruta e salda sul cocchio eroicomicamente tirato 
da Baiardo e Brigliadoro? Aggiungi lo schioccar della frusta e lo squillar del 
| corno, e pensa se non traeva al romore la gente di campagna dimandando e 
motteggiando! È 


2% 


30 E della frusta il ripetuto scoppio 
Chiama le genti. L'uno all’altro chiede: 
Chi va? Se ignoto è il nome, ed è.il cognome 
Nato in quel punto, la risata sode, 
E il salutarla motteggiando-intuona. 
[35 Beata sè, che onor.sel crede, e intanto 
Gonfia pel suon delle correnti ruote, 
Chiama in suo cuore il vettural poltrone, 
Che la curata, per cornar non rompe. 
Giunge, smonta, e a sedere: 0 bottegaio, 
Caffè; ma vedi, in porcellana, lava, 
Frega, risciacqua; il dilicato labbro, 
Morbida pellicina, invizia tosto 
Non custodito. La faconda lingua 
Comincia ‘intanto: De’ maligni servi, 
145 Delle fanti si lagna, e i liberali 
Salarii, e i doni ivi ricorda e il vitto. 
Nè si diparte, che se-in pace ascolti, 
Sai quanto ha di ricchezza entro all'albergo 
Di cucchiai, di forchette, e vasi e coppe. 
150 Ma già l'aria notturna, umida e grave 
I capelli minaccia, e la ricciuta 
Chioma se più dimora, oh Dio! si stende. 
Cocchiere avanti. Sta sul grande, é parte. 
Fabbri, che vuoi. ch'io ti ridica come 
155 La brigata, che resta, addenta e morde? 
Pietà mi prende, è sol fra mio cor dico: 


40 


139. Che, per sonar più forte, nòn si fa scoppiare î polmoni: 

141. Nota la preoccupazione continua che la schifiltosa signora ha di farsi 
credere nobile, dilicata. 

145. Non rimpiange i liberali salari per avarizia ò per saggia economia, ma 
perchè quella maligna e inetta plebaglia non se li guadagna, ‘e forse anche 
perchè intendano i vicini avventori che/la famiglia può tanto spender 


150. Pare ìl tenebroso umido velo della notte del Parini. « Qual'cagione jm- 
portante! osserva il Vannetti; e che improvvisa gravità dopo tanto gracchiare».. 


158. Sta su ? grande: sì ricompone, come prima, pettoruta e salda sul 
cocchio. 


Di sua salita boriosa gode 
,La zucca in alto, e le più salde piante 
Imita come può: ma boriando 

160 Pensi alle sue radici, e tema il verno. 


158. La zucca in alto: è un accenno alla favola della zucca e del pero, ch'è 
mella satira dell’Ariosto a Bonaventura Pistofilo. La horiosa donna del ceto 
medio, che vuole uguagliarsi alle gentildonne veneziane; è la zucca che van- 
tasi d’essere più alta e } 
dici ‘e al rigore dell'inverno vic 


RULE TM er a ue 


iosa del pero, senza pensare alle umili ra- 
10. In quelle umili radici, vedi l'origine plebea; 
v nel verno vicino, la rovina della casa per le pazze spese. 


ks II 
È A Matteo Giro. 


: Giro; sovienmi ancor, quando nel fiore 
Degli anni miei, coll’archibuso in mano 
Inselvarmi solea, gir per paludi 
Spesso d’acceggia o beccaccino a caccia. 
5 Poi che per gl’intricati labirinti 
D’una selva selve a e aspra e forte 
Errato, e nel pantan fitti e ritratti 
Per lungo tempo avea stivali e stinchi, 
La forza onnipotente della fame 
10 Rodeami dentro. In quel furor di voglia, 
Possa io morir, se fantasia mi punse 
Mai d’intingoli o salse. Oh, prelibato 
Cuoco, età giovanil, come condisti 
Pan di eruschello ed uve secche e noci! — 
15. Qual proemio! dirài. Certo io non veggio 
Dove rie: tale, or non richiesti 
Della tua giovinezza rimembranza. 
Dove? M’ascolta paziente, e ridi. 
Quell’io-che tutto baldanzoso e tutto 


6. Alterazione d'un verso di Dante, Rem 
fiate Tabbia:del v. 48, ela vagina del v. 


cenze dantesche sono anche l’en= 
e.il miserere di me' del v.-58. 


20. Impeto di palato e di mascelle 
Era al veder ogni più grosso pasto, 
Non son più desso. È nel mio cor Sopito 
Il vigor dello stomaco e la forza 
Dello smaltir. D'erbe tritate o frutte, 
Fatto boechin d’isterica donzella, 
Pascomi a pena, e il peso ancor m'aggrava. 
Non pensata vecchiezza, ecco, m'hai colto. 
Ah, fui ben pazzo, che negli anni primi 
Non previdi gli estremi! Io pur vedea 
30 Mura imbiancate, e prima lisce e forti, 

D’ellera intonacarsi; e a poco a poco 

In calcinacci sgretolarsi, e sozzo 

Farsi tugurio d’infiniti insetti; 

E quei che un di magnanimi destrieri 
35. Vedea trar dietro a sè cocchi dorati, 

E sbuffar fuoco dalle nari, e intorno 

Con briosa andatura innalzar. globi 

Di polve, al suono di cornetti e trombe, 

Non vid’io zoppi cavallacci e bolsi 
40 Della Brenta sugli argini le alzaie 
Tirar poi lenti, dalle grida a forza 
Cacciati de’ solleciti nocchieri, 
E dalla furia d’un bastone a’ fianchi? 
Or muro fuor di squadra e mal condotta 
Rozza mi trovo; colle schiene in arco 
Vado e baleno, e borbottar mi sento 
Dietro le spalle or guattero, or fantesca; 
Con labbia enfiate: Oh venerandi padri 


w 
Ot 


È 


20. Zimpeto di palato è forse troppo ardito; di mascelle sì ‘è- verissimo 1 E 
come contrasta col bocchin d’isterica donzella, a cui Jo paragona più sotto! 

40. Tante volte il posta aveva veduto su per la Brenta il Burchiello tirato 
da lenti cavalli con-lè alzaie, o funi; e ne ‘fa conno anche al v. 80 del Sere 
mone precedente, 


45. Fu bianco e valido il muro, fososo è magnanimo il destriero ora il muro 
Si sgretola; il destriero è ridotto come una rozza. Fu baldo e festoso nella g 
vinezza il poeta: ora è deliole @ noioso: 


46. Vado a zig-zag come le saette, e son d’inciampo agli altri. 
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CAPITO SIA <tr 


Di gotte ed ernie, quaî da? vostri alberg 
Anticristi o folletti uscir-vi fanno 
A mozzar gli altrui passi e a fare inciampo 

Alle um&ine ficcende? Così detto, 

M'urtano impazienti e passan oltre. 

Io traballo ed esclamo: Ohi, divo Apollo, 
55 lo son pur tiro ‘vassallo; io son colui 

Che, coll’ale: di rondine veloce 

Salsi al Parnaso: tuo per.coglier inni. 

Miserere di me! Febo sorride, 

E mi dice all’orecchio: Il nume io sono 
60 De’ poetici ingegni:*ma Natura 
È Déa.delle calcagna e delle cosce. 
Pur se consigli vuoi, porgi l'udito 
AI padre d’Esculapio, al primo ceppo 
Di Macaone e Podalirio. Andate 
Ad un tefmine, o-genti, e la fango: 
Minutaglia sotterra entra co’ regi. 
Appàgati con tutti: non far. conto. 
Più d'una grinza anzi squarciata pelle, 
Trista vagina del tuo spirto, ancora 
70 Vinto non tutto dall’andar degli anni, 
Quanto puoi lo conforta. I luoghi cerca 
Solitari ed aperti, ove dell’erbe 
Il balsamo e de’ fiori, ne’: polmoni 
T'entri coll’aria: fuggi il peso e.il ghiaccio 
De? gravi filosofici pensieri. 
Lunge i Boezi e gli Epitteti: leggi 


@ 
ai 
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60. Non la vita chiusa degli studi, ma quella liberissima-in mezzo alla Na- 
tura, ‘all'aria, alla Ince, al-moto, dà forza e sanità. 
+ Apollò fu padre d'Eseulapio, dio della medicina, ed ebbe nepoti Macaone 
 Podalirio, figliuoli di lui. Nota'l’argazia della risposta: implicitamente gli 
Viene a dire: «Credi a me, che generai il dio della medicina: non dare ‘ascolto 
a’ medici; vivi tranquillo, ove l’ari; 
male; fa’ tua de 
68. Grinz 


a è balsamica;-non tremar d'ogni piccolo 
zia, della lettura d’ottimi poeti, e fuggi‘i cattivi», 
per grinzosa. ; 


6. Boezio (Anicio Manli Torquato Severino Boezio) nato a Roma verso il 
470, senatore romano, console nel 510; impri, 
Teodorico nel 


nato è condannato a morte dà 
come sospetto: di tramare Ja liberazione di Roma dai 


i 


Talor le consonanze de’ poeti 
Imitatori cdi natura: lascia 
Agli esorcisti le fumanti teste 
80 Dei fantastici vati; è più lo stento 
Di penetrare in quell’orrendo buio 
Di pensier lambiccati e aeree frasi, 
Che il sollievo d’udirgli: essi hanno preso 
Del mio Pindo le nubi, ed il fragore 
85 De’ nembi, per grandezza ili parole. 
‘Ridi di lor frastuono: e se mai fanno; 
Come l’argento vivo, insiemè palla, 
Per commendar di fantasia le furie, 
Di’ frà tuo cuor: Questa moderna; senola 
90 È la rabbia de' cani; un due ne mc 
Due, quattro; questi, sei; pieno è ogni luogo 
D'ira, di spuma, di velen, di bava; 
Ad Omero, a Virgilio, a Dante, a Lui 
Che tanto amò l’avignonese donna, 
95 Spesso s'oppose tal maligna peste; 
Mai non gli estiùtse. A poco a poco al mondò 
Dier di nuovo salute. Si vedranno 
Tai maraviglie ancora. lo son profeta. 


Goti. Scrisse in carcere il cefebre libro: De consolatione philosophtas, = Epit- 


teto, filosofo stoico della Siria, ‘deforme e piccolo dî statura, schiavo a Roma, 
proscritto da Domiziano, lasciò Sentenze ‘e Discorsi nel Manuale d’Epitteto 
conservatoci da Arriano. 

80- 
frugoniana, anel 
culto e all’imitazione de’ grandi poe! 


La ridondanza di parole e d'imagini, la vacuità di sensi della scuola 
qui è ripresa dal nostro autore, che richiama gl'italiani al 


92. Troppa spuma! Spuma, velen e bava, non è titt'unot — Ma0nota l'ar- 
guta verità del paragone. . 

94. Al Petrarca, che taiitò amò Laura, 

98/ E fu profeta davvero. Nel nome di Dante, come la letteratura, così si 
può dire-che siasi rigenerata la patria italiana, 
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GIANNANTONIO DE LUCA 


A Sua Eccellenza il N, H. 
sig. marchese CorNELIO PeboLi. 


Sulla mancanza de’ mecenati. * 


Sofila un gran vento di sospiri, un lagno 
Di letterati in ira al tempo e maeri, 
Per mancanza di Tucchi e Mecenati. 
Che dir degg’io, Pepoli, onor di Pindo, 

5 Delle lettere asilo, e nobil sangue? 
Guasta è l’etade, ed il costume invizia, 
Dice talun; e sgualdrinella e chiasso 
Fa che i ricchi oggidi beano eterne 
Dimenticanze, come corpi morti. 

10. Dunque verun non v'ha, che accolga e largo 
Guiderdoni virtute? Egli è bugia. 

A palpar regi stanno in corte i vati, 
E ancor cantano il dì del nascer alto. 
Non v'ha duca, nè prence, che poeti 

15 Non assoldi e non fregi. E perchè lingua 
Di maldicenza contro il tempo aguzzi? 
Perchè l’area non hai di denàr colma; 
Non hai tenute a scioperare, e in ozio 
Impinguar la ventraja? Indegna brama 

20. D'un alunno d’Apollo! E non leggesti 
Che maere e smunte, e di sparuto ciglio 
Fur le immagin de’ vati? E come al cielo 
Sull’ali t’ergerai sì corpulento? 


e 


(*) Sermoni di Giannantonio De Luca veneziano fra î Granelleschi îl Man- 
cino — In Venezia, to’ caratteri Picottiani, 1848, 

8. Tucca,con Varo, fu uno degli amici più cari che Vergilio avesse: a loro 
commise Augusto la cura di pubblicare l'Eneide, morto' l’autore. Mecenate, 
protettore e amico di Vergilio, d'Orazio è de' migliori ingegni dell’età augustea. 

18, Il fausto giorno natalizio dei principi. 

15. Assoldi. Nota la volgarità della parola e della cosa. 


Lascia tali bajuche. Assai più in prezzo 
Povertate onorata devria, 

Che a’ molti è scala, e spron inclito a gloria. 
Ma lo spirto vien meno e appiccinisce, 
Che al dì d’oggi non ha l’uno, nè l’altro 
Farnetico di sogni. A tutti omai 

Scevra il migliore, e l'intelletto appanna 
Donna, che agli occhi appariscenti, e d’ostro 
Tinge le guance incarnatine, e mostra 
Poppacce, e carnagion polputa e pingue; 

E in sottil ossa, che sostenzon Sopra 
Pellicina imbiancata, anima d’aria, 

Ed aerea sostanza ingigantisce, 

Prendila, afferra, ella ti guizza; è vento. 
Quai fantasime cerchi? e quale è il' tuo 
Bruto delirio? Almen, se tanto debbe 

Per soprusi ‘d’altrui tenersi fitto 

Filosofica testa, io son con teco, 

Pur taccia è questo di viltà, e dileggio 
Che frutta infamia a lor, collera a noi. 
Vinca il ver dunque. Su, parliamo aperto. 
Colpa è di lor, ch’alto si stanno, e, in vetta 
A palagi di marmo, ignobil tetti 

Sprezzan di casolari e capannucce, 

Eterna colpa, ch’agio ed ozio avendo 
Annighittiscon con le mani ai lombi, 

E indegna femminella il cuor travolge. 


26. A° molti. Avrei letto volentieri a molti; e l'edizion picottiana, în più 
luoghi scorretta, me ne avrebbe anche data buona licenza. Tuttavia è da no- 
tare, che scala e spron non danno bella unione d'imagini, quantunque ciascuna 
per sè sia buona e vera. 

20, La fastosa ricchezza, ch'è personificata ne’ versi seguenti, come annebbia 
l'intelletto, così toglie al cuore ogni sentimento generoso è gentile, 

89.°« Se è vero che i begl’ingegni sono conculcati e disprezzati, colpa d'ine 
giustizie e di noncuranza altrui, io tmisco la mia alla tua voce per muover 
lamento. » Deve dire così; ma, se così è qui lo dice in modo da meritarsi 
veramente le censure dello Zanella! 


45, Perchè in vetta? 


VR 
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praga 


« Sermone, il paragone è peri poet troppo volgare in ve 


Un sarto diligente, un conciateste, 
E snello ballerin furono i premj 
A virtute dovuti. Oh mal rovescio! 
Pur questo è poco. Ecco, un buffone, un guitto 

55. Ha il core in man di chi il suo viver grave 
Esercitar devria co’ dotti a seranna. 
Trabalzi d’allegrezza? Assaggia or agro. 
Peggior colpa è di voi, scrittorel pazzi, 
Che piantate tai stette, error cotanti 

60 D’ignoranza e di boria, e falso liscio 
Date a? marron, che più i signor non sanno 
Discernér l’anacquato dal vin pretto. 
Salsiccia di gergon, favole storpie, 
Disonesti romanzi avran fors'anche 

65: Chi.gli fiantheggi, e guiderdoni il male? 
Pur gli hanno, e vo? tacer quali e cotanti. 
A-che dunque lamenti? a che sparito 
Piangere il veechio tempo? 0 mecenati, 
Quanto scarsi mai foste, e quanto radi 

70 Spiriti -ne fur degni! Or si vorria 
Ch’ogni imbratto e cartaccià eterni avesse 
Premj.ed onor. Non nascon tanti allori 
Ne? boschi di Te aglia, quanti ciufti 
Di poetuzzi ne vorrian corona. 

75 Quanti mai secol son, che un epigramma 
Tanto denar riscosse! Oggidì Giove 

. Se in or pioviginasse sopra noi, 


51. Proprio Je tre visite, ché al Mattino riceve il giovin signore del Paribi. 

52. Assaggia or l’agro: finora ho detto quel che dovevo de’ ricchi degeneri, 
î quali tra dover foro di proteggere'i posti : ora odi la predica contro 
a' poetastri indegni di qualsiasi protezione, © s & 


curano i 


61. Dar liscio a marroni, far comparire con arte la propriî mercanzia. E 

qui vuol dire, che,' esaltando tutti ì yerseggiatori indistintamente, mal sì pos- 

sono distinguere i veri poeti. Ma, per quanto debba: èsser umile lo stile del © 
tà. 

65. Critici che li sostengano e li lodino. C'erano anche allora! 


IT. Altra volta Giove si presentò sotto forma di pioggia d'oro: quarido amò 
Danae, madre di Perseo, chiusa dal padre in una torre di bronzo. 


29 


« Premia, premia » dirien. Se saggio sei, 
Chi lo cerca terrai di premio indegno. 

80 Grida l'età, che Mecenate ‘è morto? 
Dunque è morta virtute. ‘Oh che diss'io! 
Mi corrà una cavezza, o un mazzafrusto? 
*Vaneggiav’io: or or mi. sveglio, e frego 
Con'le nocca le ciglia. Or ‘ben sovvienmi 

85. D’un-libriceivol in lode dell'autunno: 
O pomifero autunno, il’gran Francesco 
Che de” Galli ebbe il fren, or più non ode 
L’Alamanni cantar. ll‘nuovo autunno 
Cerca altro eroe. più degno. E qual fia desto ? 

90 Un venditor da'pegola e-catrame; 
Chi si disgrada per sè. stesso, è. gito.» 
Chi udir potrà, che ‘un. villanzone,:un fabbro 
Abbia lodi in Parnaso; e chi un vasajo 
Porrà co’ sommi regi? Omai non soffre 

95 Alto signor tal ignominia; .e ‘dritto 
È che sien pari a’ mecenati i cigni, 
Secoletto da. fogne; ‘or latra ‘e ringhia 
Contro. Pavverso ‘ciel che non da manna, 
Tura dun Sasso l’afrogante bocca 

fi 100-Nè ‘cincischiar tai datti. Iratò è il. cielo 
È Che sì ‘vil ti dimostri, e rizzi il capo 

Sì alteroso dille’ stelle. AI freddo, al caldo 
Suda, gela, t’arranca, e fa opra degna; 
Che .il ciel di mecenati allor fia largo. 


56. Francesco. II; rè.diFrancia dal 1559 al 1560, priniogenito;di Enrico Le 
fdi Gatteriria do' Medici; della quale fu maggiordomo*Luigi Alamanni, attore 
vdella Coltivazione: - A A 

92. Eppure era ancora vivo il Metastasio, figlivolo*d’ un utile “artiora pil 
Siani, sarte: e 'l’autor-di uesto Serinone era figlio d'umi cappellaio. E, per 
non dir del Metastasio, Napoleone nominò il Gianni membro ‘del consiglio le- 
gislativo'e poeta di corte; : È s 
‘/102.--Horat, Dé Arte P. (4419): 


"\3Qui studet oplatam'cursu contigere metam, 5 
Multa tulit fecitque puer, sudavit'et alsit, 
“Abstinnit venere et vino, 


Il Monti trova questo Sermoné « pieno di ardite verità e bon pitture di mano 
suinestrissima >. È ; 


A. Serena. È 5 


IPPOLITO PINDEMONTE * 


Il Parnaso 


SOGNO. 


AI Conte BENASSÙ MONTANARI. 


Crepa per mezzo, maledetta Gazza, 
Che il sonno mi rompesti! Io queste voci, 
Abbandonando le scaldate piume, 

i Mandai dal sen testè contro un augello. 

È 5 Se a dritto o a torto, Montanari, ascolta. 

Sul Parnaso io mi stava, e al fianco mera 

È La Musa che dettommi i versi primi, 

È Erato, sparsa di ridenti rose 

k La bionda chioma, e in verde manto avvolta. 

10 Scorgi tu, disse la cortese Diva, 
Poggiato al irono del più antico alloro 
Quel vecchio là, che un generoso ardir 


Lo Benchè gli occhi di luce ambo sien muti, 

VE Spira dal volto, e nel canuto crine, 

an lò Che s’erge a lui d’in su la fronte, il sacro 
L'A Furor dimostra, onde gli ferve il petto? 
BR Tosto il gran padre io ravvisai, che or tanto 
ij 3 Sudor mì costa, Omero; a cui di contra 

Ù * Poesie originali dI. P. ed. a cura di A. Tonnr, Firenze; 4 


Cîr., per quel che vale, L. Cisorto, Dei Sermoni di I. P.; Pontedera, 1895. 

5. Montanari, Benassì Montanari, veronese, fu de’ più giovini è più cari 
amici del Pindemonte, e dettò poi la Storia della vita e delle ‘opp. dI. P. 
(Venezia, 41850.) 

8. Erato, sesta fra le nove muse, presiedeva” alla poesia lirica ed erotica. 

18. Omero. Il Pindemonte traducev 


l'Odissea e insieme componeva i Ser- 
monî. Reminiscenze omeriche sono frequenti ne" Sermonti. E, nei Sepoleri'a 
Ugo Fostolo, 5 

Del Meonio cantor sulle immortali 

Carte io vegghiava; e dalla lor favella 

Traeva io nella nostra i lunghi affanni 

Di quell’illustre pellegrin, che tanto 

Pugnò pria co’ Troiani, € poi col mare. 


* Ma, com'è più grande l’Omero dantesco, che ti viene innanzi cori la spada 


în mano sì come sire! Per tutta Za bella scuola cfr. Inf. IV., 85-96. 


30. 


40 


38. Gîr. Horar, Carmina IV.. 


Confronta le due personificazioni; e vedi com 


Sovra un bel o d’ellera vestito 

Sedea Virgilio, che le sue pupille; 

Il più schietto raggianti e vivo lume, 
Levate e fisse tenea sempre in lui. 
Composte avea le chiome, e de’ suoi panni 
Tutte con lunga cura eran le pieghe 
Divisate, acconciate: ma del veglio 

Meonio ai fianchi un’ampia veste e ricca 
Con negligenza nobile e con certa 

Grazia sprez 


ata s'aggirava intorno. 
Spiccar da lor io non sapea gli sguardi; 

Quando dolce per man mi prese, e altrove 

La Dea canora mi condusse; ed ecco 

Per dirupi, per balze e per burroni 

Pindaro, che con furia entro i più cupi 

Lanciasi abissi, e, come assorto il eredi, 

Lieve dai precipizi e intatto emerge. 

Flacco, che di seguirlo alcuna tema 

Mostrava nel sembiante, i cauti passi 

Per vie movea men perigliose e forti. 

Pos dr to alla mia volta il piede, 


si 


Terso m’oftrì uno specchio, in ch'io me stesso 
Veder non dubitava; è in vece mia; oh nuova. 
Maraviglia! di questo a me la nota 
Faccia, o di quello, e il volto mio non mai, 
xender. pareami il Venosin cristallo. 


Pindarum quisquis studet winulari, 
Jule, ceratis ope Daedalea 
Nititur pennis, vitreo daturus 
Nomina ponto. 
Monte decurrens velut ammis, imbres 
Quem super notas aluere ripas, 
Fervet, immensusque ruit profundo 
Piridafus ore ....v.; 


monte, com'è grande e vero Pindaro in Orazio. 


dd. L’imitazione, quasi inconscia, che si fa degli autori prediletti. 


volgare e strano nel Pinde- 


SUIRII CARI SETA 


merca tt 


Ti basta? o brami, ripigliò la Musa, 
Nuovi oggetti mifar? Da questo monte 
Giammai, risposi, io non. verrei partirmi. 
Allor guidommi,a un prato, ave pascea, 
Fistoleggiando d’un ruscello’ in riva, 

50. Teòcrito le agnelle: ‘al suon divino 
S'inargentava «della. greggia i vello, 
Oro l'onda menava, è della luce 
Dello smeraldo coloriasi l'erba. 
Di là passammo a un’altra costa, in cui 
55 Stazio vid’io che s'aggrappavà a un nudo 
Balzo precipitoso: inidi; girata 
La rupe alquanto, m°apparì Lucano, 
Che, I’ indocile Peg si 
Non troppo ben vi si.reggea sul terzo, 
60. E or da questa .cader parte, or da quella 
‘Spesso. fea' cenno; ed un eburneo fischio, 
Lui riguardando da un opposto colle, 
‘Alle labbra: ponéeasi il mio Catullo. 
Figlia di Giove; io dissi, alcun de’ vati 
65. Non mi s'offerse ancor, che Italia mia, 
Poichè mutato: ebbe favellà, ornaro. 
Vieni, riprese, e, dell'ambrosie chiome 
L’alma fi nza pel rotto. aere indietro 
Mandando,' precedeami. I bei' vestigi 
"© 070 Sieguo, edruon ‘trovo di sublime aspetto, ' 
| Che in im largo scolpia non vecchio. marmo. | 
Strumenti rozzi ei maneggia; e dura 
Bra. la pietra; ‘ed a risponder sorda; 
È ammirandé vi uscian' figure vive; 
75. Quai d’ira,-quai di duolo e quai di riso 
Così atteggiate, che moveansi‘i volti, 


so salito, 


Finora; dunîue, ricordò Omero e Ver 


lio per l’epica, Pindaro ed Orazio 
per la lirica, Teocrito per la bucoliea; e, degli ultimi grandi poeti che i, latini 
ebbero, Stazio Tucano Catullo; notando la nobile negligenza d' Omero, la 
lunga cura di Virgilio, la furia di Pindaro, la cauta inritazione d' Orazio il 
suon divino di Teocrito fistoleggiante, gli ardimenti di Stazio, gli sforzi di 


Lucano,.la dolcezza di Catullo. Ora viene.a parlare dei poeti italiani. 


E.i Iamenti s'udian, s'udiano i canti. 
Salve, illustre Alighier, salve, io sclamai 
Verso ..il toscano artefice, che punto 

80' Gli occhi dall’opra, è lo scarpel non tolse. 
M'innoltro allor, con la mia scorta, e fosca 
Selva. incontrò mi vien; dove un alato 
Fanciul, che ha-membra del color del foco, 
Nuovo bersaglio agli alti tronchi ‘aftfigge. 

85 Il Cantor melaneonico di Laura 
S'avvolgea per la selva, ed un suo. arco 
Portava in mano; e un suo turcasso al fianco, 
Donde frecce traea, che il segno in mezzo 
Colpiano. Bembo con immensa turba 

90 Gli andava dopo: arco simile.in vista, 
Simili frecce avea ‘ciascun, ciascuno 

Piantava in terra il passo, il braccio alz 

E la mira prendeà non altrimenti, 

Che di Laura il cantor; forte anche vil dardo 

schiava, e pur sempre iva il colpo a voto. 

Trapassammo la selva; e in un frag 

Giardino uscimmo. Oh'gli stupendi f 

Che intento e curvo su le, pinte aiuole 

. Il Trissino cogliea! La Dea mi disse; 

100 Che Greci erano i fior; ma, non so come; 
Si scoloravan, ‘benchè còlti appena, 
S'appassian tutti, e rimanean d’ odore 
Nelle:man Vicentine affatto spenti. 

Chi pensato ayria mai che altri cavalli, 

105 Dell’aligéro ih fuor, Pindo nutrisse? 


‘ante 


77. Reminiscenze dantésche, che danno Ja ‘ragion dell’imagine, sono in tutti 
questi versi + Inf. XXXII 1, 9; Purg. XII 64, 69; Parad, I. 127. 

89. Il più eccellente e famoso imitatore del Petrarca. Disse già il Muzzost, 
con altra imagine’ forse più bella, che il Petrarca hattè moreta d'oro con la 
eifige di Laura; ‘il Rembo — dopo tanti petrarchisti che avevano tolto 
credito alla zecca — rifece nuovi i-punzoni e battà moneta «d’argento dorato, 
con l’eflige stessa 'di Laura. 

100. Atcenna all'Italia liberata dai Goti, che il Trissino compos 
pedantescamente l'Itiade. 

105- Aganippo, il Vel destrier che ha l'ale. 


Due, l'uno d'un color, l'altro pezzato, 
Passeggiavan del par vasta pianura; 
Belli così, ch'io di spiccare un salto . 
Leggier da terra, e di sedervi sopra, 
110 Non potei rattenermi. ‘ iar volli 
Quel d’un colore in pr che di sè diemmi 
Diletto non vulgar: se non ch'io, sempre 
Sentendolo ir d’un modo, e portamento 
Non cangiar mai, giù ne discesi in breve. 
115 E non però di contemplar l’altera 
Cervice, il nobil pelo, e quelle giuste 
Sì ben tra loro armonizzate membra, 
Saziavansi gli occhi. Indi il pezzato, 
Sul collo a cui, quale a destrier Numida, 
120 Non eran briglie, coraggioso io salsi. 
Poichè con vario passo, ed ora il trotto 
Prendendo, or l’ambio, un calle avea calpesto, 
D’improvviso in un altro a forza entrava, 
Poi tornava sul primo; e quando il corso 
125 Di galoppo stendea per vie fiorite, 
Quando tentava le più inculte, e in due 
Anco o in tre luoghi incespicò. Pur tolto 
M'avrei di stargli tutto il dì sul dosso, 
Se non mi richiamava Erato amica, 
130 Da cui sentii che di Torquato quello, 
Questo di Lodovico era il destriero. 
Scoprire inoltre mi fu dato il Berni 
D’una valletta in grembo, e tra non pochi, 
Che intorno gli sedean, quasi dabbene 
135 Figliuoi, che al padre lor siedono intorno. 
Ridea l’arguto Spirto, e gli altri anch'essi 
Rider volean; ma chi storcea la hocca, 


148. È l’epica del Tasso, giusta, armonizzata, nobile, secondo le temute 
regole aristoteliche. Si ammira; ma più volentieri si segue la sbrigliata epopea 
romanzesca dell’Ariosto. 

432. Il BernI (1496-1535) diede il sno nome alla poesia burlesca, che fiori 
nel ‘500. Il Caro, il Casa, il Firenzuola, il Molza,'tentarono, ma con poca 
xno dell’arguto maestro. 


fortuna, lo stile herneseo: solo il Lasca non è ind 


14 


0) 


5 
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144, LUIGI ALAMANN 


Chi sghignazzava, ed il paterno riso, 

Di natura più assai, che d’arte, dono, 

Non era un sol che ritraesse a pieno. 

Deh qual piacer mi ricercò le vene, 

uando Alamanni il meritato serto, 

he due secoli e più gli ornava il capo, 

i trasse, e in fronte a Spolverino il pose! 

Legare altrove Euripide il coturno 

Di Metastasio al piede e di Maffei, 

E a quel d’Alfieri Sofocle degnava. 

Chi è colui che solitario, e in vista 

D'uom che riposa l’addogliato fianco, 

Giace all’ombra di un'elce annosa e bruna, 

Col ghigno ai labbri e con la sferza in pugno? 

Gli occhi, o Milano, alla celeste volta 

Leva, e del tuo Parin ringrazia i Numi! 
Poeti indi m’apparvero, che ancora 

Spiran l’aure vitali, e per l’Ausonia 

Citareggiando van, quali le tempie 

Incoronati d’odoroso lauro, 

Quai di cavolo ignobile e di bieta, 

Che alle genti talor sembrano alloro. 

Ghirlande vili, Erato, qui? Parnaso 

Non si chiude ad alcun, la Dea rispose; 

Finchè in vita riman: di vita uscito, 

Sol chi degne di noi cose cantava, 

Salire a noi, se gli talenta, puote. 

Tacque; ed io pria nelle corone 

Che più avanti si fean, gli sguardi fermo. 

Chi di terra alza ponderos 

Con sforzo tal, che già le gonfie vene 


va 


ssi 


vt lasciò uno de’ migliori poemi didascalici della lingua 


mostra, la Coltivazione: GIAMBATTISTA SPOLVERINI; veronese, la Coltivazione 


del riso. 
147. Sofocle degnavasi di legare il coturno al piede detl’Alfieri. 
. Ricorda la nobile e severa figura del Parini nella Mascheroniana. 


sferzano i vani e corrotti poetastri, non di questa, ma dell’altra 


fine di secolo. Ma, nil sub sole novi! 


Scoppiano, e schizzano gli occhi a lui di testa. 
170 Chi le pietruzze inutili, che. bagna 
L’onda corrente di Permesso, unisce 
Fra lor,. quasi un:musajco, in su la riva. — N 
Questi, ove fango adocchia, il piè di bottò 
Vi mette, e sembra che imbrattarsi agogni. 
175 Quegli così si ràvviluppa in certi” 
x : Vestiti suoi dal ‘crin sino alle, piante, 
Ch’io delle forme sue nulla più scerno. 
Crù ciomi, ea tal che, d’imbriaco in. guisa 
‘peggiando cammina e tentennando, 
180 Piego lo sguardo» ma la Dea ‘cortese; 
Non ti curar- di. lor, disse ridendo, 
E in quei cui cinge il glorioso crir 
L’arbore, che castissima donzella 
Fu sul Penòo, t'atlissa. Oh quai preclari 
185 Vati ch'io tosto riconobbi! Ad uno 
Quel Citarista, onde Savona è Tebe, 
andosi cor lui, bacia: la, fronte; 
Un altro a gara con Ovidio corre: 
Di mirti alberga in bel boschetto «un terzo 
190 Col gaio Anacreohte, e o tra l'erbette 
Sonnaeghioso abbandonasi, ‘0 a sedersi 
«Lentamente si drizza, e sovra il petto 
Ambe inerocicchia le oziose braccia, 
Che,di quelle: dirò imoderne donne, 
195 Che ghirlande di fiori in compagnia: 
Di Corinna intrecciavano, e-di Saffo, 
Di Stampa, di Fedele e di Colonna? 
SI Da Con Tersicore in. danza i ratti piedi 
Sfolgorar vidi a un giovinetto. Vidi 


183. Dafne, figlia di Peneo, fuggendo l'amante A pollo,:fu da lui mutata in lauro- 

186. Di. GABRIELLO CHIABRERA savonese, imitatore di Pinparo tebano; s'è 
detto altrove. 

188:-GrroLaMo PomPEI, veronese, traduttore d’Ovidio, 
î 9 190. Jacopo ViTTORELLI (1749-1835), da Bassano, perle canzonetta gd. Irene: 
1 fu detto l’anacreonte italiano. 


198. Gaspara StampA, padovana, (1524-1595) e VITTORIA CoLoxna; romana, 
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200 Chi da: Calliope ricevea la tromba, 

E l’abboccava; e un suono uscìane, a cui 

Si scossero e curvàt la cima i lauri. 
Mentr'io le ciglia in questi e in altri prodi, 

Beandomi, intendea, l’aere ad un tratto 

205 S’accese intorno di più viva luce, 

E di lampo un fulgor trascorse; e tutto 
Così rimase tacito ed immoto, 

Che in ramo foglia non tremava. Giunge, 
Gridò, la: Diva, Apollo giunge, il nostro 

210 Divino re, clìe, dall’Ausonia, dove 

Tanti gli sorgon. templi; ardon altari, 
Ritorna. Al Nume inchina e franco parla, 
Se da lui nulla brami. Egli stringea 

Con la mutata ‘Dafne i capei d’oro, 

215.Che cadeangli su i bianchi omerì, e dietro 
Purpureo manto si traea: gli stava 
Nella sinistra la gemmata lira, 

L’eburneo plettro nella destra, e tali 
Scoccavan raggi di beltà %al viso, 

220: Che il mortale occhio sosteneali appena. 
Con basso, ciglio iò m'appresénto, e, O, dico, | 
Padre dell’arte, e degl’ingegni Sire, î 
Tu sai di che sudor pér queste amate: 
Pendici scabre io_mî bagnati la chioma. 

225 Signor, qual fia di me, comio. deposto 
M’abbia il'mio fral, la tua sentenza? In bando 
Con quei, che scaldò meno il tuo bel raggio, 
Dovrò quinci restarmi, o le vocali 
Visitar potrò ancor selve indovine, 

230.E delle sacre inspiratrici fonti 
‘Su i- margini sedermi? Impaziente 


(1490-1547) con Veronica Gambara è Tullia d'Aragona contesero la palma aî 
migliori lirici italiani del loro'secolo. 

In quanto ‘a Cassandra Ps . è-da notare; che non Èi.sa se colfiyasse la 
italìana poesia; ‘ma non parve verosinlile al Tiraboschi} ch'ella,.passionatà 
per la musica, ed. applicatasi a tante maniere di /studii, questo solo avesse 
tfaséurato. Troppo poco, ad ogni modo; per porla tra le migliori! 


È. 
| 


Nardi 


asa 


Della risposta io già taceami, e il core ., 
Mi sentia batter fieramente in petto: 

Se non che appunto in quel che alle parole 

235 Il Dio schiudea le non fallaci labbra, 
Quella importuna, insipido trastullo 
D’un’ancella domestica, che dorme 
Sovra il mio capo, mal vissuta Gazza 
Così prese a squittir, che ratto il sonno 

240 Mi scappò dalle ciglia; ed io d’Apollo, 
D'Erato invece, e del canoro monte, 
_Scorsi, poichè già il sol per li secreti 
Spiragli entrava, le cortine’ bianche 
Del letto mio, da cui sbalzai veloce, 

245 Ed afferrai la penna, e queste carte 
Vergai, che a te, buon Montanari, io mando, 
Montanari, fra i nomi a me diletti 
Novello nome, e non però-men caro 
Di quegli antichi, onde nel mio pensiero 

250 Non languirà giammai la rimembranza. 


ZE 
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II 
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È 236. Anche imitando Orazio, seppe essere originale il Pindemonte in tutto 

ni il Sermone. La chiusa, tuttavia, ricorda l'ode XII. d’Anacreonte, ov'è il canto 

della rondine che sveglia il poeta togliendogli il vagheggiato Batillo; e il 

vdialogo di Luciano «Il Gallo », ov'è appunto il canto mattutino del gallo che 
sveglia il calzolaio Micilo mentre sogna ricchezze. 

Un utile confronto potrebbesi fare di tutto il Sermone con la Satira IL di 

“Salvator Rosa, «La Poesia ». 


ra 


ANGELO DALMISTRO* 


I; 
A Pietro Biagi. 


PETTINATA A SE 


Quando del moralissimo maestro 
Di lui, che in crudeltà vinse i tiranni 
Siculi e greci, i be? precetti io leggo, 
E rumino i pensier di sana pregni 

5 Filosofia, che della vita calca 
I piacer transitorii, e vuol l'uom forte 
Di mezzo a’ mali ed alla morte stessa; 
M?incanta il vero, onde van sparsi, e tento 
Movergli dietro colla mente inferma. 

10 Ve’ nobil alma, i’ dico, cui la scorza 
Terrena non impiomba! I bassi affetti 
Non conosc'ella, o' domar sàlli, e s'erge 
Sovra la turba de’ mortali incurvi 
A spicciolar negli orti di Epicuro 

15 I fior più rigogliosi. Ecco verace 
Virtù, a cui si devrien gl’incensi e gl’inni, 

Ma poi quando ripenso che colui, 
Che ne’ suoi scritti a? posteri sentenze 
Tramandò da segnarsi a lettre d’oro, 

20 Diguazzava negli agi, e giunto al colmo 
Era dell’opulenza e degli onori, 

E avea gran traino e salmeria di servi 
E magnifiche ville e giardin vaghi, 
Irrorati dell’acque, imprigionate 


* Scelta dî poesie e prose dell’ab. Angelo Dalmistro (con pref. di G. Veludo). 
Venezia, Alvisopoli, 1840. 

** Fu scritto nel 1807 a Montebelluna: è il VI. nella scelta del Veludo, 

4: SenkcA, maestro di Nerone. Ricorda in Dante (Inf. IV., 441) Seneca 
morale, 


versie de 
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TION 
TETI 


In: plumbee doccie, dagli argentei sprazzi, 

Che dalle frogie di cavai marini; 

O dalle -bocche di delfin serignuti 
Spicciavano alto, idraulico trastullo, 
Fra il biancheggiare de’ marmorei gruppi: 

30. Oh quanto è facili, grido, il dettar dommi 
Filosofici,. e ordir d’etica ‘un corso 
Su l'umana miséria «a farne. il mondo; 
Che, l’abborr sofferente a tale, 

Che la ricchezza per consorte pre 

35' E va in'la. copia: d’ogni cosa a nuoto! 

Così sovente udiam la: vita sobria 
Magnificarsi in pubblico Ateneo 
Da tal; cui la collottola riluce 
Per pinguezza, e rigonfiansi le guancie 

40° Pienotte rubiconde, e _l’epa' ingorda, 

E dalla dotta cattedra eminente 
Alla letizia,convival fa pas 
Ghignano.i putti e fannò atti di beffe, 

Vien con .méco quassù, Seneca,. vieni, 

‘45 A intànarti, qual gliitò. Un nuovo-avrai, 
Docile al par dell’altro, in. me Lucilio. 
Qual l’arso campo bee ne? giorni estivi 
La, serotina pioggia, tuttiquanti 

+ Berrommi.i tuoi saggi aforismi, e in Succo. 

50. Entro il.mio cor convertirolli ‘e in sangue. 
D’ogni sillaba tuw farò conserva 
Nel cerebro, cui già t'apro e consacro, 
Perchè di tue lo impregni alte dottrine; 

E lascierò che tu la pineale 


84. Leggi: a fanno il mondo sofferente. — quanto è facil'a tale,-che.. 
ricorda «come il Veludò notasse ® biasimasse in questo autore’ l’intral 
collocazione de* vocaboli. 

44. Quassiì, Il 
cittadella del trev 


lata 


lermone fu scritto-suî colli di Montebelluna, amenissima 
igiano; di cui il Dalmistro reggeva la chiesa prepositurale. ; 


54. Pineale,;agg. dato ad una ghiandoletta del cervello, che si trova dietro 
i talami de' nervi: ottici. Intendi 4 soffrirò che tu mi stanchi continuamente nl 
cervello ». 


ET OIA cia: saran Seta ronda 


4I 


Glandula mi. cavalchi a tutte l'ore; 
Filosofando. Rideremo insieme 
Degli uomini le voglie e i pazzi voti. 
Ma il fulgor della corte, e il divo: poni 
Tuo scettrato discepolo rin obblio. 
60° E mon t*accorgi ch'e ti sprezza et odia, 
E che-fatto gli se negli occlii unbronco? 
Lascialo far l’auriga e il recitante 
E il ceterista, o s'altro più gli aggrada 
Mestiero. infame: per lo tuo migliore © 
65 - Lascial deliziarsi ‘col’ suo Sporo, 
Cui: per moglie menò, nefande no; 
Chè a” delirii dei re mal si tien dietro. 
RO in obblio non men la tua grandezza 
È l'enorme possanza, e il consolato 
70 î gl’immensi poderi e le ‘dovizie 
Di fulvo o?o.ammassato, onde se? oppresso; 
Ch’io qui-te bramo in povertà di stato, pi 
Col:soltesor della; filosof 
Con' che agli. altri. soccorri. e li conforti. 
75 Ate, che: Spesso inenlchi qual si’ debba, 
Il tumulto. fuggir del 'volgo insano, 
E in.ogni testa. ribadisci un chiovo, 
Che.in le. dure si spunta e si rintuzza, 
Grata. fia l'ombra, che da? rami spandesi 
i opachi castagni, è il solitario 
Pèr.queste a, Bacco ed a Vertunno sacre 
Erbose rive passeggiar tranquillo, 
E,iltranquillo dormir de? grilli al canto. 2 
Il parco desinar teco e la parca, oa 
85 Spartirò cena» Qui non temerai x 
Man di sigario che ti cerchi a morte, 
Nè che a’ cibi ?1 venen ti mesca l’arte 


ut 
(o); 


80 


59. Nerone, 


‘“Sporò; giovine amato sfranamente da Nerorfe: ne parla Svetonio: 


81. Bacco, dio del'vino e Vertunno, dio campestre, mutabile amante -di Po- 
mona, stanno ad indicare la gioconda feracità dei vitiferi colli montebellunesir 


pin gt Nr 


ping cippa dii; 


ERETTI 


pitt 


eli Fiv SA 


D’invido cortigian, che amore infinga, 
E cupo alla tua vita insidie tenda. 
Condito dalla salsa della fame 
Pollo, ed anitra qui ti saprà meglio, 
Che peregrino salvaggiume in Roma. 
È vero che talor l’anitra e il pollo 
Verranne manco, e patiremo arsura 
95 Di danar da comprarne. Allora avremo 
Alla filosofia pronto ricorso, 
E paghi andrem delle lattuche agresti, 
Che hon danno allo stomaco travaglio, 
E de’ cavolifior, cui l’orticello 
100 Dispenseranne; e in noi vedran le genti 
Redivivo Pitagora, e vedranno 
Fatta Montebellona un’altra Samo. 
Non viva per mangiar, per viver mangi ; 
L’uom, tu dicesti. A renderlo felice 
105 Non val ricchezza; il poco basta, e pago 
Stiasi del poco; ed eccoti, alla prova, 
Paladino dell’etica. Ch'io scorga 
L'esempio in te al precetto irsi congiunto, 
E alle tue crederò belle parole. 
110 Bisogna far, più che-ciarlare. I fatti 
Son valuta corrente. — 0 Pier Biagi, 
Del patrio Foro adornamento e' lume 
E di questo mio cor parte più cara, 
Seneca non mi ascolta, e ira le mura 
115 Della città di Romolo grandeggia; 
E, mentre a gonfia bocca altrui decanta 
Sobrietà, qual virtù degna dell’uomo, 
E temperanza, ambe sorelle, ed ambe 


9 


S 


102. Non si crede, che PrrAGoRA di Samo fosse quello che a Crotona fondò 
la scuola italica; ad ogni modo; fra i precetti della scuola, era questo: « As- 
sudfati a comandare al ventre, alle mollizie ‘e alla collera». 


411. Pietro Bi 


famoso avvocato veneto, amico e protettore del Dalmistro, 


aveva acquistato in Montebelluna la splendida villa dei Barbarigo, e, ornatala 
(i quadri e di statue, ‘vi passava l’autumd, traducendo e: commentarido per 


diletto Lisia e Cicerone. 


Dalla ragion, comun balia, educate 
120 Alle medesme poppe, e’ banchettando 
Le salmastre callose ostriche addenta 
Del lucrin lago, e trae le polpe al grasso 
‘Augel del Fasi, o notomia sul piatto 
Fa di bilibre triglia, e sorsa e Hba 
125 Il cecubo e il falerno, e intronar gode 
Col nappo in man de’ convitati amici 
Gli orecchi pazienti, deplorando 
La vanità delle mondane cose 
Ed i corrotti de’ mortali ingegni, 3 
130 Che al lusso dansiî e allo stravizzo in braccio. 
Basta, caro, così, parmi tu dica: 
Sali una nave, e vattene in Anticira, 
Chè bisogno hai di elleboro e di funi. 
Anni due mila si rivolser quasi, 
135 Dacchè Seneca è polve. Or e’ passeggia 
Ignuda smilza ed invisil ombra, 
Le quete chiostre del beato Eliso. 
Con Epitteto e con Plutarco, e il grosso 
Dell’epistole sue mostra volume; 
0 E lo squaderna‘a quando a quando, e qualche 
Squarcio eloquente a que’ vanne leggendo 
Di moral solennissimi dottori, 
Che poi sopra vi fan comenti e chiose. 
Pensa, se teco verrà a starsi un morto. 
145 Spirasv’egli tuttor, fora lo Stesso, 
Piero, mel credi. Della vita a? beni 
Chi dappria si avvezzò, giacchè non senza 


’ 


Beni è la vita, e tielli in man fortuna 
E gli riversa sopra cui più vuole, 
150 L’orrendo cefto sostener disdegna 


12425. Ai piaceri della mensa 


più per la sua costituzione fisica che per- 
vizio, indulse il Dalmistro; e, da: valoroso mangiatore, sa citare l’ostrica e îl 
fagiano tra i cibi prelibati, il cecubo e il falerno tra i classici vini migliori. 

138. Seneca è în buona compagnia: con Epitteto che nel Mantale, conser- 
vatoci da Arriano, tanti diede insegnamenti di virtù; e con Plutarco, che tanti 
esempi ne ricavò dalla classica antichità. 


Dell’inope disagîo e dello stento, 
Mentre batte ùn sentier di fior cosparso, 
Ti saprà dir Zerbin che il viver: nostro 
Scorrér sen? dee per un sentier di spine, 
155 Filosofica: gazza, che cinguetta, 
Garrula, quel che uscio dell’altrui bocche, I S 
E. con sul labbro il miel-loda l'assenzio. 5 
Fate largo al'filosofo tornato i 
Dall’antenoreo‘o dal pisan Liceo 
160 Allo splendor della ‘paterna casa 
Di recente, a sfo&ziar nella: mollèzza, 
E in l’afiluenza d’ogni bene austeri 
Brudimenti da serbarsi ‘altrui, 
Lenitivo ne’ mali. Oh quai Boezii 
165 Produce.il secol nostro! Cerretani 
- Della filosofia, saltan sul banco 
Delle chiacchiere: eterne; ‘e. appena toltisi 
Dalle oziose piume 0 dalla metisà 5 
O dagli amplessi d’impudica Frine, 124 
170:Del core uman l’inciprignite. piaghe, 
Che v'impresse, miseria, ‘a salda» dansi 
ù . Non con balsamo, oi olio altro, che un gergo 


SENZIRI 


> 


ose 


ih Ri Di sperticati paroloni. sonanti. 

(fa Tale veggiamo a fanciullin stizzoso 

i i 175 E querulo per mal che dentro l’ange, 
‘ i; ‘= Dalla pafluta balia che' il vezzeggia; 


‘Vani ciondoli offrirsi‘ ed'amuleti. 
Egli s'acchetà alquanto al suon che n° escè, 
Finchè :col pugno gli dirnena e dondola; 
180 Poi, visto.che al suo-:dubl ‘non metton Sosta, 
Via gittali, pien d’ira.e di dispetto, 
I il primiero.rammarico rintegra. 
Vera; filosofia fugge i soverchi 


150, Dall'unìversità di Padova (antenorea, percliè città Yondata la Antenore) 
© di Pisa. 

164,.Anicio Manlio Torquato Severino Boezio serisse in carcere. il libro De 
consolatione Philosophie, dimostrandola' veramente Zenitivo ne' mati, 


Agi, e i ventosi onor fugge e la varia 
185 Adescante famiglia de' piaceri 
Men che onesti, e le pompe del gran mondo, 
Ei suoi vaneggiamenti: Colui dammi, 
Cui piobbe il sangue dalle incise arterie, 
Trista memoria del furor de? grandi, 
190 E spavento de’ ricchi; il mi dà in atto 
Di far parte, pietoso e giusto insieme, 
De’ suoi tesor col povero, chè abbonda 
Povertà là, dove un tiranno è il prene 
Dàllomi aiutator degl’indigenti 
195 Amici, che null’han da far riparo 
A? vitali bisogni succedentisi, ai 
Come ad onda nel mar succede altr'onda: 
Dallomi soccorrevol, provvidente 
Alla vedova, all’egro, allor fanello, 
‘200 E benefico a tutti; e il suo Trattato 
De’ beneficii avrò per un oracolo. 
Ah! se tal era, a men funesta sorte 


Ito incontro saria; chè il ciel protegge 
anime’ belle di virtute amiche. 


205 È La che potea felicitare altrui, 

? benedetto andar ‘da lingue imille 
ai non chiedenti per rossor soccorso, 
Irretito dal sordido interesse, 

In onta a’ proprii rigidi principii, 
210 Sotto la mole della sua grandezza 
Non lagrimato ed infelice giacque. 

Nè ricchezza desio, né povertate, 
Che dalle fasce mi ghermi proterva, 
Vorrei perpetua. Mediocre stato 


187. Seneca (fatto uccidere da Nerone) sia pietoso, giusto, benefico; e io 
Avrò per un oracolo il suo Trattato dei beneficii. Ma,‘come credergli, se egli 
‘stesso non segue le sue massime 

204. È un verso del Petrarca. 

207. Gioè dalla povertà vergoghosa; cui si deve dare l'elemosina (come 
«canta il Manzoni allò Spirito Santo) Con quel tacer pudico, Uhe accetto il 
don Ti fa. 


A. Serena. 


215 È lo stato de’ saggi: a questo aspirò. 
Si ravvoltoli: pure entro la' botte, 
Quasi nel guscio cliiocciola,, Diogene, 
E, della sua mendicità superbo, 
Colla lanterna da una man pendente 

220 Cerchi pur l’uom nel più fitto meriggio, 
Chè model' da imitarsi i non lo credo. 
L’aurea mediocrità prenda per meta 
De’ suoi desirì il sapiente. Ricco, 
Segno farassi dell’invidia; segno, 

225 Povero, del dispregio. Perigli î 
Gli eccessi :son da qual che pendan parte, 
Ed. il soperchio ognor ruppe il coperchio; 
E.certo un mezzo vha tra Créso ed Iro. 


221. L’ostentata povertà è biasimevole quanto la superba ricchezza, Fu 
detto, che trapelava maggior superbia dal logoro mantello» di Diogene; ché 
dallo splendido manto di Alessandro. : 


228, Cioè, tra il più ricco e il più povero degli uomini. 


IL 


A Mario Pieri Corcirese.* 


Alle rive del Sil sul mattin primo 

Per te il mio seggiolon mando e ‘l’alfana, 

Qual-mi dicesti, Un cherco tutto garbo, 

Che ‘1 lustro quinto ancor non tocca, avrai 
5 Nel viaggio a compagno è-a condottiero. 

Così adoprar co’ tuoi pari conviensi; 

O, d’ogni gentilezza esempio e speglio, 

Mario diletto. Tratto non. sarai 


* Il Sermioné fu'soritto nel 1810a Montebelluna (VII: nella scelta del Veludo), 
e indirizzato a Mario Pieri corcirese, parodia del Foscolo, sanguisuga degli 
uomini illustri, il quale insegnava allora nel liceo di Treviso. 
1. Ale rive del Sil, a Treviso: 


(Chè tanto ricco me Plutò non volle) 

Da volante quadriga tra lo scoppio 

Della battuta e ribattuta all'aria 

Sonora scuriada e. ’1 romorio 

Delle fervide rote; ma dinanzi 

Almen non ti vedi'ai vettural tristo, 

Che ti guati in cagnesco, e che gli orecchi 

Con bestemmie ti rompa. e accenti d*ira, 

Accattabrighe eterno. Odio tal razza 

Di gente nata a disertar cantine, 

Che al febeo lauro insulta e all’indol mite 

Degli onorati di Sofia seguaci; 

Timida solo e vil, quando nodoso. 

A misurarle il tergo alza bastone 

Brusco signor di prepotente. aspetto, 

Che la prigion rammentile è ‘I capestro. 
Dunque a venir quassù t' appresta; dove 

Gran tempo è che ti attende. un cor leale, 

Vago di rabbracciarti e menar teco 

Quanti vorrai più giorni. La quiete 

Spesso de’ campi filosofic'alma, 

Dal cittadino strepitò omai stanca, 

Nudre soavemente: e la ricrea 

Più che ’l trillar di teatral sirena, 

Che plausi merca dalle loggie, a lei 

It corbezzolo e l’umil tamarisco 

Giova, ed il canto del romito: grillo; 

E 1 frascheggiar del venticel pe’ boschi 

Alti, entro a’ quai gli augei godon sè ‘stes 

Moltiplicar, natura-è amor seguendo, 

E la pavida-lepre si actovaccia. 

In sul merigge, e alla non tarda sera 

Assidersi ad un trespolo a.lei giova, 

Su cui la rusticana imbandit’ aggia 

Decente povertade un quarto arrosto 


20. A’ poeti e filosofi. 
33. A lei, alla filosofic’alma. 


i uberi materni 
joni, 


I agnel, testè dag 
45. Spiccato, ovvero duo pingui pic 
È O duo polli in prigion tenuti a lungo, 
ì Salsiccie, erbaggi ed uova sode e frutta, 
E breve forma di rappreso latte, 
Don gradito di Pale, a me disearo. 

Î 50. Nè men le giova per vial solingo 
Movere a réspirar l’aure salubri 
Ch’agitan l’ale, depredando a) fiori 
Il balsamico odore e all’erbe fresche; 

O sur un poggio da folto protetto 

55 Alber ramoso con un libro in mano 

Sdraiarsi e meditarne i he? concetti, 
E di botto fidarli alla memoria. 

Tal nel’ suo Tusculano iva a diporto 
Di tanto in tanto, e certo iva sovente, 

60 Chi, la patria a salvar, sè stesso perse, 
È delle piante annose al rezzo opaco, 
Posta la toga consolar, pensava 
Pensier di stato, o con Pomponio suo 
De’ greci Sofi rileggea le carte 

65 Di recondito ver zeppe, o le aringhe 
Del sottil Lisia e del melliflno Isocrate, 
O di colui che disdegnoso ed acre, 
L'orgoglio mosse del tiran Pelleo. 
Talor delle dimestiche bisogne 

70 Con Terenzia teneva e Tullietta 
Serio discorso; o le ragion vedea 
Del castaldo e i lavor della campagna, 

33 Ed alti fossi disegnava e siepi 


casi. 


49. Pale, dea della pastorizia: Dono; della liberalità! di lei} che protegge la 
ia e l’armento, è il latte e quindi il cacio, ch'è latte rappreso. 


60. Cicerone, che potè bene giurare: d'aver salvato:la repubblica, ma attirò 
sopra di sè l’odio dei. facinorosi. 


63. Tito. Pomponio Attico, amicissimo di Cicèrone. 
67. Demostene, che fulminò con le famose filippiche ]'invasore m ieedong; 
ritiratosi insidiosamente tra i piaceri di Pella, per ingannare e sorprendere 


i greci. 


401. Reddro, ereditarono. 


Ed acquidocci ad irrigarne i solchi 
75 Ei larghi prati nell’adusto luglio. 
Nè sdegnava ascoltar del mandriano 
L’inchieste e del bifolco, e paziente 
Era, quale si addice a padron saggio: 
Da te diverso ben, paffuto Auronte, 
Che cura hai sol d’ammorbidar la pelle 
Nelle città perpetuo, fin che ?1 sole 
Proprio nel mezzo sia giunto del giorno 
Russando; e guai se in quella odi fracasso 
Di fantesche o di servi, che ti desti! 
85 Salvisi il reo,‘deh! salvisi. Il congedo 
Dell’enorme misfatto è pronta pena. 
O Consolo d’Arpino, i tuoi nepoti 
Ecco quai sono. Fan numero al mondo, 
E nulla più. Chi di saper s'invoglia? 
90 Chi senno acquista mai? Per tutto il vizio 
Alla virtù fa guerra e all’opre oneste. 
La cisposa ignoranza, e l’ozio' avente 
L’infingardia compagna esti fantocci 
Hansi in governo e simulacri d'uomo, 
95 Ch’aspro appellan degli atavi il costume, 
Perchè fur casalinghi e le faccende 
Urbane e villerecce amàr del pari, 
E vera nobiltà virtù credero, 
E °l non prender danari a presto e a usura, 
100 E l'onore serbar mai sempre illeso; 
Quel, che da? padri coi poder redaro 
Verace onor, onde rendeano al sarto 
Presti ed al fabbro e al facitor di scarpe 
La debita merce. Fu loro, studio 
105 Colle derrate misurar le voglie. 
Genitor buoni e buon mariti, tutto 
Spartian l'amor tra) figli e la consorte, 


8 


un'eco pariniana? Da più che quarant'anni erano pubblicati 72 Mat 
tino è il Mezzogiorno. 1) Dalmistro era antico ammiratore del Parini. 


Nè curavan diletti altri che questi. 
De’ figli i figli, e chi da loro venne 
110 Degeneraro e si guastàr. Grandezza e 
Nomossi e nobiltà la boria. vana, 
E nell’ozio poltriv vita civile. 
b Quindi gli uzzoli e quindi i concorrenti 
Delle Penelope moderne, ayvezzi 
115 Da sè a scacciar travagli. Par lor bello 
La cetra pizzicar: gallica, e molli 
Con voce esile canzoncini accorti 
Spiccar tra le idolate altrui mogliere, 
Storcendo il collo rasente la spalla, 
; 120 E vòlti gli occhi in su languidamente 
ì Al consapevol ciel de? lor martori, 
Pietà chiedendo. Amor sbircia e deride 
Gli allampanati e smunti citaredi. 
Se non ché gravi cure hanno pu? essi. 
125 Del tondo cappellin; del giubboncello, 
Delle camiscie ricamate e d'altri 
Del corpo scarzo audornamenti, 2 cui 
Lasciar denno il pensier. Variano gli usi 
di Ad ogni variar quasi di luna; 
130 E-chi prudente non tien dietro a quelli, 
Esser poria d’ognun favola e gioco 
Alla danza, al teatro ed al ridutto, 
?Ve la venusta gioventù si addensa. 
Che importa: che le ville avite intanto 
135 Squallor ricopra, e niun rifaccia i danni 
Dall'età cagionati e dalla guerra? 
vii Che importa ‘che aî palagi signorili 
Balcon' manchino è imposte, e vi si appigli 
L’ellera parassita? che i giardini 


Ù {t4. Penelope, moglie di Ulisse, aspettò molti anni. fedelmente lo sposo, 

i quantunque i proci concorrenti la tentassero. 

; 115-133, È: compendiata Ja materia del Giorno? 0, piuttosto; è ricordato il 
S é Sermone del Gozzi sulla mollezza dei costumi? 


139-144. L'epopea del Tasso, che i barcaiuoli veneziani cantavano, a 
suggerì nobili soggetti agli scultori, che popolarono d'etoiche figure le pat 
da ville di terraferma. 


| 140 Qua mostrin senza braccia il pro’ Taneredì 
i E il solitario Pier senza cappuccio, 
| Là senza poppe Erminia, e menomato 
i Del capo Argante, e gli altri eroi del Tasso 
Sì neri, che guerrier sembran d'inferno? 
145 Che l’ortica si miri e l’irto.cardo 
Germogliar e ?1 verbasco, ove surgea 
La famiglia dei ‘fior varia e dell’erbe 
Soave-olenti, e diensi al foco i. ceppi 
Dell’esotiche piante, donde al suolo 
150 Cadean nel'pien meriggio ombre non nostre? 
Ma questo è poco. Un di. farsi vedremo 
Que’ medesmi giardin campo di biada, 
E i palazzi crollar, che al passeggiero 
Gol dito. alzato. il, villanzon ‘canuto 
155 Godea, accennar. quai maraviglie, il nome 
De possessor membrando ed il casato 
1 ‘A fronte inchina, è trattosi il berretto. 
LI Un dì vedrem .fra”? massi ammonticati 
Strisciar fischiante' il lubrico colibro, 
160 E l’attica civetta ‘altrui portare, 
Lamentevol stridendo, il tristo auguro 
Dalle muraglie scassinate, e i carri 
Sgretolar calcinacci, ove d’aranci 
i E limoni crescea verde selvetta, 
I 165 Che al gialleggiar delle pendenti poma 
| Gli esperid’orti ti chiamava in mente, 
Salvo che all’uscio. non scorgeasi il drago. 
Ahi penuria d’elleboro e di funi 
Nell’età nostra, in cui v' han tanti pazzi 
170 Da risanar, che le paterne zolle 
Sdimenticaro per soverchio affetto 
i Alla cittate! È dolce, i nol dinego, 
Abitarla a’ suoi tempi, allor che imbianca 


a. 
i per legarli, non bastano più. Tanti 


160. Sacra ad Atena, dea della sapier 
168. L'elleboro per curare i pazzi 
i we ne sono! 


Per pruine o per nevi "1 piano e ?l monte, 
175 E impetiioso e algente il vento sibila. 
È dolce allora social condurre 
Vita, e dell’arti ingenue aver sott’ occhi 
I monumenti in tele e in marmi, e a veglia 
In brigate seder di dotti amici 
180 A ingannar parte delle lunghe notti, 
O tra la gioia convival nei nappi 
Di vecchio peregrin licor spumanti 
Immergere le cure pensatrici; 
Chè starsi in villa, quando verna, è morte. 
185. Ma quando fan lor nozze @ primavera 
Zefiro è Clori, onde d’erbette mille 
Smaltansi le campagne e mille fiori, 
Quando dal lido egizio & noi sen riede 
La rondinella, e intorno a’ tetti nostri 
190 Svolazza fidanzata e ponvi ?l nidio; 
Dolce è non men fruir le svariate 
Villaresché delizie. Il rivestito 
Bosco di fronde, e dell'antica madre 
L’onusto grembo di crescente messe, 
195 Nostre care speranze, ed all'aperto 
Le uscite a pascolar greggie belanti 
Quanto inebbriano oh! quanto un gentil spirto. 
D'un piacer, chie gustar mal puossi altrovel 
Però parte in città traggano e parte 
200 Della vita fuor d’essa i signor fatti 
Uomini industriosi, e avransi loda, 
Nè sciuperanno le sostanze in baie, 
E nell'amoreggiar Frini e Glicere. 
On! il lungo villeggiar genera tedio 
205 (Grida quel Lullo, che ingoiossi un grosso» 
9atrimonio e sfondò scrigni cedenti 
De l’oro al peso in lo stravizzo, e usando: 
Con danzatrici, vendereccie donne, 
E ch'or de’ frutti della dote vive 
210 Della mogliera a stento): ognor dovremo 
Udir porci grugnire, e per le strade 


Paperi schiamazzar, ragliar somieri ? 
O i mocciosi figlivoi della castalda 
Vederci addosso ognor dovremo, e d’irco 
215 La ridolente rustica bruzzaglia? — 

Lullo, libri non hai? Non ti sa buono 

Quel che ignori apparar ? Ti manca ingegno? 

Fuggir, peste dell’uom, l’ozio non sai? 

Se degno di pietà. Rimanti pure, 
220 Nella città rimanti, émpiti a gola, 
T'ingolfa in le lascivie, € vada. il resto. 
Seui, vendi, distruggi, ti rovina: 


# L’avido e vil Giudeo ti spogli ’1 vasto, 
I Conscio de’ tuoi vagiti, arduo palagio, 
ì 7 225 E via sen porti i pi addobbi, 


E fin le pinte immagini degli avi 
| Togati, i quai per vanità ricordi, 
Non per fartene esempio e pascer l’alma. 
Pieri, l'ier battiamo, e inutil solco 
230 Segniam nell'acqua, di ridur tentando 
I Lulli pertinaci a farsi amanti, 
Più che non son, de le paterne ville 
Con lodevol vicenda: han fatto il callo. 
Non così adopra nel suo .bel Varese 
295 Dandolo, onor de l’italo Senato, ; 
Della facondia Tulliana erede 
Dandolo, e nato alle scienze e all’arti, 
Che l’ispane primier pecore addusse 
D’Ausonia a’ paschi. Egli ’1 soggiorno alterna, 
240 Villesco e cittadin con tal saggezza, 
Magistrato ed agricola, che puote 
Esser d’ogni signor modello e tipo. 
O tu, che la campagna ami, deh! vieni 
A questa di colline ombrosa chiostra, 


244-248. Bellona, sorella di Marte, dea della guerra, fu creduta protettrice 
del colle: di Montebelluna, quando gli umanisti lessero e scrissero Mons Bel- 
lonw. Ma il Muratori legge Morsbelluni, radice romana con desinenza cel-. 
tica Vellauni o Velluni data a molti altri luoghi elevati. 


a gp 


> n 


250 


260 


265 


Dov'è fama che un dì fermasse il coc chio 
Bellona armipotente, che qui ste: 
Poi tempio ebbesi‘e vittime e odorose 
Di. ardenti-aromi nuvole fimanti. 

Qui regna la.-quiete e largamente 
Cerere i suoi tesor qui versa e Bacco; 
Dator della letizia. De” cotanti 

Affanni e mali, di che è il viver carco, 
Qui beremo l'oblio dell’amistade 

In seno; chè non v'ha.dono de’ numi, 


5 Credilo pur, dell’amistà ‘più bello. 


Vieni, e reca con teco gli aurei carmi, 

E l’auree prose tue degne del cedro, 

Nè quella sì famosa, in cui dall’onte 

Degli stranier non meritate l'alto 

Italo nome vendichi e la gloria, x 
T'avvenga: d’obbliar. Della profonda 
Dottrina, onde andrà pregna, ammiratore 
M'arai, non men che del purgato stile, 
Vivific' alma d’ogni scritto. Oh! sorga 

Ad imitarti stuol d’alteri ingegni, 

Che, la penna trattando, su le tracce 
Tengansi degli autor prischi, cosparse 
D’eterna luce, e sorgerà ad un tempo 
Dell’idioma nostro il secol d’oro. 


256. Qui si accenna — con maggior lode che non dovesse tributare neanche 
l'amicizia più cieca — a, qualche mediocrissima canzone 
enfatica diceria ch'egli tenne quell’anno al liceo di Treviso in presenza dei 
francesi dominatori. Il r: 


Pieri, e ad una 


ionamento, allora inedito, ora dimenticato, è quello 


Sulla falsa povertà dell’italiana letteratura. « Recitai il mio discorso con gran 
forza e nobile sdegno — scrive il Pieri nella sua Vita —, apostrofando anche 
talora i nostri padroni présenti con singolare ardimento... L'effetto ne fu.me - 
raviglioso: gli applausi mai non restavano: quando scesi dalla cattedra fui 
trasportato per aria infino alla mia seggiola: terminata la cerimonia altro non 
si sentiva per le vie di Trevigi, 
coraggio! Oh che forza! Oh che ardire! + 


che: Oh bravo il professor-Pieri! Oh che 


CLEMENTINO VANNETTI* 


AI signor Marchese Ippolito Pindemonte 


Men? moveat cime Pantilius? 


| 
| Cavaliere di Malta. 
| Ho. Lib. I. Sat, 10, 


Qualor col tocco estremo infusa avea 
- Ne le dipinte forme il grande Apelle 
L'aura vital, che fea stupir natura, 
Trarle soleva al cliiaro giorno, è ascoso 
Spiar del vulgo i parer vafj e strani. 
Nè, se talor dritta censura udia, 
Punto tardava ad emendarne i falli, 
Sempre docile al ver. Ma poiché al fine 
Uom, che callose per trattar di suola 
10 Le mani avea, di non so qual figura 
Non pur manchi i calzar d’una legaccia 
Riprese accorto, ma del buon successo 
E del corretto error fatto superbo, 
Il dì seguente a sindicar ne venne 
15 Anco la gamba: Olè, selamò il'pittore 


ut 


| Ù De l'agguato sbucando, oltra da scarpa 
Ì Non andar, calzolaio! A tuitivei disse 


Quel. che disse ad un sol. Quanto vorrei 


I 

| 

| - Oppi dì 0; Vi; Voli VI, 231. L'autore dico d'avere scritto questo Sermone 
| < per isfogo d'un onestissimo sdegno contro coloro, che prendendo una ridicola 
Ì 


autorità dalle proprie ricchezze, dalle cariche, 0 da simil'altro favore di-cieca 

sorte, si origono în giudici supremi di tutto, e 
izioni, nè gusto ». 

ra permesso d'indirizzare al Pindemonte il 


ingolarmente delle cose lette- 


ràrie, per cui non hànno nè © 

Diceva il Vannetti, che s 

presente Sermone pèr « recare in girò il più verace testimonio di quel vivo 

/ affetto scambievole, che spirò ne’ loro euori la stessa Minerva allorquando le 

piacque d'unirli in amicizia per mézzo d'iin prediletto suo sacerdote il Con 

Siitadino e Segretario di Virgilio ». Così il Voltaire aveva salutato l'abute 
Bettinelli. 

9. per trattar di suola; a furia di cucir suola: 


Che nostra lingua, ove ad ignote cose 
20. Trascorre incauta, di ragion vegliante 
A un cenno sol più non formasse accento, 
Qual mancò al ciabattin parola e moto! 
Or se di qua, di là, per vie, per piazze, 
E per trivj t'aggiri, ovunque giunga, È 
È 25 Odi perpetuo mormorar di voci, 
f E motti e scherni e gran precetti e leggi. 
î Ti ferma alquanto: Il pizzicagnol senti, 
Ì Che a l’infermiceio comprator consiglia 
i Fanghi o decotti..Di ferrigne orecchie 
È 30 Un cavalier, che d'altro suon non gode, 
È Salvo di quel de’ taverneschi detti, 
Uscir vedi del tempio, e ‘1 mastro indotto 
È 
Ì 
} 


3A 


Li 
Tier 


uti 


Maledir di cappella e i suoi castrati. 
Mira leggiadro Adon di cipria polve 

35 La bionda asperso sventolante chioma 
Molle d’ unguenti, come ghiena e seuazza 
Narrando altrui d’un orator barbato, 


ese 


Causi 


Css 


Che cinge fune, i non leggier, nè radi 
Metafisici error da lui scoperti: 
40: Mentre non lunge d’ingegnosi innesti, 


È | De l’utile carota, onde 1’Ibèro 

Corsier s'impingua, e del mirabil gesso 
Miglior del fimo a concimar Je zolle, 
Lunga, tien diceria Medico obeso. 

45 Ma se là poi t'accosti, ove in cinési 
Ciotole fuma la bevanda amara, 
Che il Bacco etrusco ebbe cotanto a schifo; 
Tal è il gridor, che d’ogn'intorno assorda, 
Che o turarti gli orecchi, o fuggir déi. 

50. E di che si contrasta? un madrigale, 


È 88. Che cinge fune: che ha il cordone di san Francesco: francescano; 
46. Alla bottega del caffè. 
47. © Repi, nel Bacco in Toscana, disse di voler prima bere il veleno. 


Che un bicchier che fosse pieno 
Dell’amaro e reo caffè. 


59. Cantori asc 


i poeti. 


60 


i 


70 


75 


80 


85 


Uno smilzo sonetto,.0 una raccolta 

Fia l’origin fatal di tanta lite; 

Onde credi a soqquadro irne il paese, 

O parti egregi di sublimi ingegni! 

Dice talun: Che mostruosi aborti! 

Altri risponde, e quei son versi? e quella 
Di poesia potrà aver nome? 1 petti 
S'accendon d’ira, e ne sfavilla il guardo. 
Ma costor chi mai son? Cantori i 
Umanisti? Grammatici? Antiquari) ? 

Son gente avvezza è culattar le panche, 

O a levar conti, e a squadernar tariffe, 
«Gente, a cui si fa notte innanzi sera », 
E pur dal vulgo han udienza e plauso. 

Se Albino e Fulvio, che smagràr su i libri, 
Cui di Minerva a’ begli studi intenti 

Vide il calente sol, vide il nascente, 
Schiuder osan le labbra, e dar sentenza; 
Eh via, sì grida, eh via, sogni, sofismi, 
Atra bile, livor, vendetta, orgoglio! 
O ver si tenta di soverchio affetto 
Contraria accusa, e lor si volge il tergo. 
O cieca umanità! giudicj insani! 

Surge la dotta Francia, e del linguaggio, 
Che suonò in Campidoglio, al mondo tutto 
Il possesso legittimo contende: 

Spento il vuol co’ Quiriti, e tal ne ordisce 
Di nodosi argomenti ordin sagace, 

Che stato fora men difficil forse 

Da le intricate loggie, onde: d’Armida 

Era cinto il giardin, ritrarre il piede. 

Ma noi de l’alme Italiche contrade 

Felici abitator, cui sì disserra 

Il buon favor di quel medesmo cielo, 

Che i negati ad ogn’altro e Tullj e Flacchi 


seréi ? 


così, da Ascra, patria di Esiodo, vengono 0 venivano € 


5 


Produr potéo; senza stranier soccorso 
D'Americani; o d’Angli, o del novello 
Tarragonese Capitan tremendo 
Gran Censorin, contro le gallic’ arme 
90 Arme strigniam di non men. salda tempra 
A sostener de l’idioma antico 
1 patrii dritti ed il vigor non scemo. 
Pur dopo lunga e faticosa pugna 
Pende ancor la vittoria, ancor vacilla 
95 Nostro retaggio de la Marzia lingua, 
E trova scampo da’ nemici insulti 
De' Bembi a pena e de’ Manuzj il nome. 
Tardi che siam! tanti sudori sparti; 
Tante notti vegghiate a tale impresa? 
100 Nè vergogna ci tinge almen le go 
E qual opra men ardua? ecco Cervino 
Tra i cavoli nodrito e ’1 pan-veccioso, 
Già granajuol, poscia forense scriba, 
Che seriver mai, che mai'parlar non seppe, 
105 Qual lo sciocco Trason Terenzio finge; 
Or da fortuna sovra *1 proprio merto - 
Vestito: ed unto, anzi d’ onor civili, 
Oimè, fregiato, fra i bicchier, fra i piatti, 
E fra lo stuol de’ ‘suoi ghiotton vassalli 
110 Di mentito stupor sempre ‘atteggiati; 
Come del gelo, o de l’arsura, o d’altre 
Tai novelluzze: cicalar si suole, 
Di buon latin, del' terso, stil vetusto 
Così cinguetta a ventre gonfio, e a scranna 
115 Sedendo autor d’irrefragabil detti, 
Tronca ogni nodo, nè mai dubbio il turba, 
Loda e condanna, e d’ eloquenza il serto 
Strappa altrui de le chiome, altrui concede, 
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9: Martia, da Marte, padre di Quirino, Ricorda il Sonetto: famoso: del Fo- - 
scolo all'Italia, per la sentenza capitale contro la lingua latina proposta, nel 
Gran Consiglio Cisalpino l'anno 4798. 

97. I primi, chè dettarono Je regole della lingua volgare. 
405. Quale il comico Terenzio finge, che Sia il suo Trasone. 


PIERRE | 


130 


135 


140 


145 


Come più il move d’uno stranio nome, 
O d’un titolo compro il van rimbombo. 
Tosto ch'uom sapienza abbia perfetta, 
(Dicea con fasto al gregge suo Crisippo 

Sè medesmo additando) iù lui s'infonde 
D'ogni pregio e poter cumulo immenso; 

Ei solo è ricco, è valoroso, è bello; 

È cuoco, scarpellin; sarto, barbiere, 
Mastro d’ogn'arte, benchè nulla ei faccia. 
Tal Cervino dal dì, che in alto seggio 
Locar si vide, e d’ aureé strisce adorni 
Mirò suoi panni, col sovrano ineareo 

Di consiglier, di-consoleo pretore, 

Ogni astrusa scienza, ogni dottrina; 

Ne l’ossa sue, ne le sue vene illustri 

Scesa .credéo, come liquor di Chianti. 
Miser, che sotto le bugiarde spoglie 

Di superbo lion cangiar non puote 

Natura 0 vezzo; e sol che a laure sparga 
Il: rude. suon «le -l'asinina voce, 

Desta gran risa,-é scuote i fianchi a? Saggi. 
Dunque di Jui perchè ci diam pensiero? 
Percliè tra. i dolei ancor' febéi ritiri 
Temiam gli scherni de le ciurme ‘indotte 

A lui simili (chè feconda è certo 

De’ Cervini la razza)? A lor talento 
Gracchin pur: che se dritto il ver s'estima; 
Lor laude ‘è biasmo; e loro: biasmo è laude: 


Crisippo; filosofo di Soli di Cilicia, fondatore della setta‘ degli Stoicî 
(280-207 a, C.) 

137. Natura d'asino quale è: Allude alla‘nota favola dell” 
della pelle del leone, sì presentò re .alle altre bestie; e ne fu schernito. 


sino, che, vestito. 


GIUSEPPE BARBIERI * 


A Gian’ Antonio Moschini, 


Si E 


IL PREDICATORE. 


Anton, e perchè mai tanta frequenza 
D’apostolici pergami, se tanta 
Patiamo inopia d’ eloquenti ingegni ? 
Chè molti e molti pur gridano a gola 
5. Cristo e Pilato, ma son tuoni estivi, 


ire La 


Ferri 


\de a 
più ° P fc ue 
Di Che rimbombanò a secco, e non dan pioggia. 
F a o n 9 

sii È Ve quanti uscir dalle beate chiostre 

(4 dARI D’'Ignazio e di Francesco, umili torme, 


A predicar salute e penitenza; 

10 Ma dove un Tullio, un Boccadoro incontri? 
Rasi la chioma, è spesso anco la mente, 
Salian que’ bigi e bruni alle bigonce, 
Declamando frastagli e scartabelli 
D’antiquati Maestri, eletta merce, 

s 15 Che veniva retaggio a’ buon nepoti. 

di Rancide storie, vieti esempi, e nullo 

i D'imagini calor, calor di affetti, 

è Scarse dottrine ed irti sillogismi, 

3 


radi 


E minacce e paure, e testi e glose, 
20 Rabeschiì fregi a mal cucito panno; 

E accenti di narice e di gorgozzo, 

E piagnoloso singhiozzar frequente , 

Battendo mani e piedi; ecco di molti 
Somma virtude. Orsù, dunque, che tardi 


VE2 RR 


Li * Sermoni di Giuseppe Barbierì, parte prima, IX; Padova, Crescini, 1821. 
detto già altrove, che lo stesso soggetto trattarono il Gozzi; îl Dalmistro, 


il Mascheroni. — Giannanionio Moschini è l’autore della Letteratura Verme 
Siana nel secolo XVIII (Venezia, Palese, 1806-8); 

8. Iewazzo di Loiola, fondatore de’ Gesuiti; FRANC 
i 10. Marco Tullio Cicerone, citato come maestro d’eloquenza profana; Giovanni 
Crisostomo o Boccadoro, d’eloquenza sacra. 


{raneescani, 


‘o d'Assisi, dei 


61 
Vivace. ingegno, e non percoti ‘alfine 
L’abusata Eloquenza? La regina 
Degli affetti e degli animi potente, 
Scaduta omai dal seggio antiquo e magno? 
Su via, prendi la scutica sonante, 
30° Chè ben ti sta coraggio e senno, e lunga 
In quest’alto subbietto opra sudasti. ‘. 
Vieni; atteso campion; batti e flagella, 
Chè n’ hai ben donde. La vittoria è certa. 
E mentre tu del Pergamo la vera 
S 39. Eloquenza dimostri, -e le fallaci 
E viziate forme ne disveli; 
Soffri, che sermonando io ti ripeta 
Ciò che fuori del Tempio, e senza stola, 
Usano i Predicanti aver-comune; 
40 0 difetto .o.virtù, qualch'ella sia. 
E la plebe vo? dir, non i più saggi; 
Che questi onoro, e di corona io ‘cingo 
Maestri d’ evangelica scienza 
Nei precetti del paro e negli esempi. 
45 Dunque, sia vezzo d’arte, 6 privilegio, 
In ogni tempo e loco, a tutte genti 
Parlottano di prediche; che questa, 
Se Dio gli ajuti,.è lor canzone. In mezzo 
A culte dame, a alier gentili, 
50 Nelle piazze, ai caffè, tra noti e strani, 
T'escono a dir quaresime, novene, 
E se ti giova, penitenze. Invano 


38. Quel che usano nel tempio, e conla stola, dirà più innanzi il Mascheroni 
trattando della falsa eloquenza del pulpito. 

41. Il poeta. stesso notò in fine .« Io non:intendo e non voglio dir male dei 
buoni. Predicatori, che io gli stimo e gli onoro e gli ‘ascolto, siccotne vomini 
benèmeriti della R ne e dello Stato, e giusta la bella espressione del buon 
abate di ‘Saint-Pierre, siccome Uffiziali della morale. Io parlo di quelli che 
fanno mestiere dell’Apostolato, e lo fanno co’ riti del mondo ». 

Ghi, volesse avere un'idea della sacra eloquenza di quei giorni; e delle gare 
di quei predicatori famosi, potrebbe consultare gli Scritti inediti di G. Renier 
pèr cura di.A, Marchesan. (Treviso; Turazza, 1896.) 


A. Serena. 


Si 


55 


60 


65 


3 70 


80 


Cessar t'adopri quella noia, e franco 
Rompere i detti: come impronta mosca, 
Che più vi dài di mano, e più ritorna 
Girando e rigiràndo a te dinanzi, 

Così tornan que’ Savi alla proposta. 

E Dio ti scampi da prodigj! Allora 

Ti narreranno casi ed avventure 

Di ravvedute donne, e di mariti 

Confessi ed espiati. Oh! molta invero 

AI curvo collo e alle pietose invenie 
Dimostrano umiltà. Dono del Cielo 

È lor facondia e i rari frutti, ond’ hanno 
Colma l’aia di Cristo. E se talvolta 
S'ebber le panche vòte, e gli uditori 
Tapini e radi, oh! questa d'altri è colpa; 
Vizio de’ tempi, scarsità di fede, 
Ignoranza di padri e di, pastori. 

Ma quanta calca, se lor credi, e quanto 
Sonar di plausi insieme, e di quattrini 
Sul Tevere, pon caso, o sull’ Olona! 
Ancor del nome mio sonano impre 
Le mura di que’ Templi; ancor lo membra: 
Il campanaio ed il sagrista, a cui 

Venia larga la mancia pel Sermone. 

E non pur donnicciuole picchiapetto, 

O bruzzaglia di volgo e minuzzame, 

Ma solenni dottori, e fior di mondo 
Faceanmi densa al Pergamo corona. 

O miei sudori meritati! O Vigna 

Ripurgfta di Cristo! O gran mercede 

Alle cure apostoliche renduta! 

E sì modestia ed umiltà gridando, 
Lasciano pur che soffi un venticello 

Di meschinetta gloria entro a? polmoni. 
Altri, fatto censor, bezzica i suoi, 


72. A Roma o a Milano. 


73. Sonano impresse le mura: non è detto propriamente. 


Zelatore in parole, invido all’opre, 
Fulgenzio è rozzo assai: guercio degli oechi, 
Ineomposto degli atti, e rantoloso, 
Sembra d’inverso fiasco acqua, che sbocchi. 
Qual maraviglia se non piace? Il Bindo 
È quasi un Apollin: casca di vezzi; 
Maniche strette, un berrettin di seta 

ò Lustro, fragrante, attucci gai. Le voci 
Intinge in Arno; e Maddalene e Muse 
E Vati e Sofi ad una guida per mano. 
Piace a’ scorretti giovanastri; al saggio 
Vien presto in ira. Me solenne e grave 
Catteilra istrusse, nè mi son di quelli: 
Me Vangelista nomeran le genti; 
Gloria non chero, chè m'è posta in Cielo, 
E prédico la Croce, e là mi porto, 
S'altri non m'ode, o udito, non m’applaude. 

Ma dove all’apostolica fatica 

Meglio risponde il borsellino aurato, 
Ivi traggono in folla; e a mal si rechi 
Gretta prebenda, che gli avesse in pria 
Ricerchi, o compri; a chi più-dà, più vanno. 
Ah! maggior frutto d’anime si coglie, 
Ove più folto a° pergami s’ adun: 
Il popolo pietoso; e ?ve più larga 
La piscina probatica si spande, 
Il pescator di Cristo ha più faccenda. 
Gode allora in suo cor, quando sul capo 
Ai compunti uditori ascolta in giro 
Brillar l’accolto argento; e allor più ferve, 
E per immensi campi si dilaga 
Dei numeri la piena e degli.affetti. 


97. Confonde l’eloquenza sacra e Ja profana insieme. 

102, Non chiedo lode; erbata in cielo. 

407. Si troverebbe a mali passi: verrebbe abbandonata per una più È 

140-123. Giustifica ironicamente la preferenza data alle chiese più ricche; 
ove le borse delle elemosine girano piene d’argento sovra le teste degli uditori. 


i ; 120, Tutte colpe lavar, pari a battesmo, 
E (RX i _ Limosina profusa, e gran tesori 


=. Serbarne colassù, dové non puote 
O ruggine o tignuola oprare il dente. 


Come nl Teatro i musicanti, e come 

125 Le danzatrici al ballo; similmente 
Fan loro scritte; di riposi.e d’ opre 

fi: ‘. Conchiudono ragion; presenti a mano 
Sopra mercede; e cose ‘altre pit belle. 
Vanno così peregrinando i figli 
pes È 130 Di Paolo e d’Agostin, seminatori 
Del grano eletto; e ‘non alla ventutà 
Senza bacolo o bolgia, Hanno dallato 


n Ruspi zecchin, destri cavalli al cocchio, 
} : Fama che siede aurigatrice; e intorno 
T 3 135 Imagini di plauso e di guadagno. 


‘Beato viver di costoro! A noi 

Mettere insieme quattro: versi, e quattro 

Perioducci, Anton, costa sudori, 

Affanni e veglie. Ma, costoro a strosci 
140 Piovono panegirici, sermoni, 

Pelago d’Eloquenza. Ed altri forse 


i pese Maceran sulle carte i giorni e gli anni, 
? È Cogliendo appena di che-«trar la’ vita 

du ‘Parca e modesta: a \cotestor l'argento 
i 145. Non isgocciola no, trabocca in tasca, 

7 Ma: che vò rimestando idee servili 


Di misero guaitagno? Or via discorri 

è SHEN Tu; prode alunno delle antique scole, 
eg È Discorri le ragion della divina 
Flessanime parola; e ve’ tu stesso 

ser voglia FOrator di Cristo. | 
RE Ve’, se tal uom, che degli umani affetti 
" Mal si conosce, .e' fantasia. racchiuse 


z 130. I Missionari, figli di san Paolo e.di sant'Agostino; che predicàrono ai 
} gentili. S 


192. Senza bastone è borsa. 


Fra i cancellucci d’una:breve cella; 
155 Vedi se.puote; ragionando a prova, 
Mescer diletto alla dottrina; ed. ora 
Tonando e folgorando aprir ne’ petti 
Larghe feritè; ed or soave e molle 
Balsamo. vi stillar ‘d’alma rugiada, 
160 Signoreggiando intendimenti e cori. 


GIUSEPPE PARINI * 


Lo studio. 


Un di costor, che per non esser sciocchi 

Su? libri stan colla sparuta faccia 

deli Logorandosi ognor cervello ed occhi, 

T Spesso mi dice: Amico, omai ti piaccia 

R 5 Dirmi ’l perché, se così folto è ’1 mondo, 

N Poco è lo stuol che i dolci studi abbraccia. 

Ha forse in questa etade a gire al fondo 

t Il letterario onor, che 1 vulgo indotto 

; Tien lontan da un ingegno alto e fecondo? 

È 10 Io gli rispondo allora: Esser sì ghiotto 

35,5 Di libri non si vuol; chè più sovente 

N Il gran libro del mondo altrui fa dotto. 

ci i Leva le luci omai consunte e spente, 

È Pon sul naso gli occhiali, e intorno guata, 

v 15. Guata che fa la sconsigliata gente. 

d Parti che tra costor che all'impazzata 
Seguono i crocchi e l’oziose tresche, 
Trovar debba il saper stanza adagiata? 

Oppur tra quei che de’ clienti all’ esche 
20. Uccellan solo, e, se non fa a lor modo, 
Anco al buon Giustinian dan delle pesche? 
Oppur con quelli che tra ’1 piscio e ’1 brodo, 
Interpreti a rovescio d’Ippocrasso, & 
Alla fortuna lor fissano il chiodo ? 
25 Sai chi sta ben con essi? il babbuasso: 


® Versi e prose di G. P. col discorso di G. Giusti; Firenze, Le Monnier, 1846. 
12. Il Giusti: Bevi lo scibile Tomo per tomo, Sarai chiarissimo Senz'esser omo. 
2. Giustiniano è qui citato come ordinatore di quelle leggi, dentro alle quali 
a ìl troppo e il vano;e quindi come legislatore in generale. E; con modo 
so e volgare, è detto, che, se la legge non'si piega al volere de' curinli, 
anche ad essa fanno sfregio. 

23. I medici. 


Ma un ingegno immortal dal loro albergo 
Ah lontano, per dio, rivolga il passo! 

Forse d’amaro fiel gli scritti io vergo ? 
Verghinsi pur gli scritti: a me che importa, 
Se all’onesto ed al ver non volto il tergo? 

Vanne, Filosofia, povera e smorta ; 

Ma fa che ’1 tuo baston giammai non batta 
Allo sportel d’un’elevata porta. . 

Più non ritorna quell'età sì fatta 
In cui le filosofiche bigonce 
La maestà degli Alessandri han tratta. 

Chi t'inuggiola il cor con cose sconce, 

E scritte in uno stil degno di remi, 
Questi a libbre abbia l’or, non pure ad'once. 

L’Aretino animale ognor si premi; 

Ma ?1 Franco poverel che sa qualcosa 
Soltanto aspetti il paretaio del Nemi. 

Come adunque potranno e versi e prosa, 
O vuo’ tu la spiantata o vuoi la ric 
Gente, rendere in un chiara e famosa ? 

Io, con volto seren dice lo Sbricca, 
Gonvien che ’1 tempo e le sostanze io libri 
Fra teatro e corteo e bisca e cricca. 

Soggiunge un altro: E d’uopo è ch'io delibri 
Di non beccarmi più ’1 cervel cotanto; 
Ch’io non ho pan s'io non rosecchio i libri. 

Il grasso Sbricca, e quel meschino intanto, 
L’uno per poco aver, l’altro per troppo, 

sacri studi ognor da canto. 

O Italia, Italia! e perchè mai sì zoppo 
Torna quel secol d’or che ratto andonne, 
Come un destrier che corra di galoppo? 


35. Alessandro ascoltò Diogene, venerò Aristotele. 

40. Pietro Aretino; scostumato e maledico, fu detto flagello dei principi, che 
compravano da lui il silenzio o la lode. — Il Franco, suo rivale, forse imen 
tristo, fu dal papa, credesi per un epigramma, mandato alle forche, cioè al 
paretaio del Nemi. 

46. Sbricca, uno scioperato qualunque. 


60 


70 


75 


80 


di: E 


Aranno. ingordi mimi e lé lor-donne 
Quel che dier Mecenate e ’l buono Augusto ‘ 
A que’ già di saper ferme colonne? 

Che. strana infermità t'ha guasto il gusto, 
(0) piuttosto‘ il cervi el; che l’òr tu gitti 
Lunge così dall'uso ino vetusto? 

I*giorni di Neron: forse prescritti 
Hacci pur anco il ciel, quando in*teatro 
Si stavano i Roman sì interiti e fitti, 

E in vista del lor danno immenso ed atro 
Alla voce s’udia: d'un castroncello 
Tutto applaudire il popolo idolatro? 

Ella mi fuma e rodemi, e arrovello 


 Veggendo ì ruspi omai gettarsi a carra 


Dietro al vile ragliar d'uno asinello: 

È a chi si sta la fantasia bizzarra 
Stancando ognor con la sospesa penna, 
Negarsi infino un quattrinel: per arra, 

Manco male però che la cotenna 
Non.grattan già per accattarsi un marco, 
Ma perchè un bel-desio lor Pale impenna è 

Un bel desio di gir sublime e scarco 
Su pér la via d’onor diritta è franca 
Che non adduce altrui di Lete al varco. 

Ma che farà la già spossata e stanca 
Schiera gentil, se, poichè ’1 pan piatisce, 
Il desco della gloria anco le manca? 


60. Ai-più chiarì poeti della loro età; a Vergilio e Orazio principalmente. 
.. Ricorda quello del Giusti « Per un reuma'd’un cantante» 


Torni Dante, tre paoli; a te la paga 
Di sei ministri, 
S'usa) educar, lo so; ma è pur corbello: 
Bimbi, chi spende per tenervi a seola! 
Gola A oretchi ci vuole; orecchi & gola, 
Peste al cervello! 


TI: Gli itadiosi, pensando, non si grattano la festa per speranza e voglia 
ch'essi abhiano di guadagna” danaro, ma per desiderio di eterna fama. 


85. Odi seò Busbaccon, ch'ancor putisce 
‘. D’unto di buoi) e dallo aratol tratto 
3 Alla rustica treggia il cotchio unisce; 
ve: E’ :dice che color han ben del:matto 
Che, per isquadernar ‘qualche libraccio; 
90 E resto e saldo a’ lor piaceri han fatto. 
“El ricco e ’l poverello -e *L'popolaceio, 
E chi vien dalle costole d’Adamo, 
Tutti-di dirne mal tolgons'impaccio: 
L'uno dice che noi', còlti a quell’amo 
S 95 Di sentirci lodar ben da parecchi, 
Ciò che più ne fa d*uopo andar lasciamo. 
Insino a’ pesciaiuoli, a? ferravecchi 
E que’ che stanno a wenderci la trippa, 
Fannone un chiasso da intronar ghi orecchi; 
100. - E la Cesca e la Nencia e ‘la -Filippa 
Sannoti dir, sbatlando la conocc hià, 
Che. dimagra il poeta e-non' istrippa. 
; Se tu ne vai per via, ognun t' adocchia, 
È: E fa motto al compagno perch'e’ guati 
; 105 Uno che ha la pazzia per sua 'sirocchia. 
E.in'fine odi gridar da. tutti.i lati, 
Che 1 volere studiar letteré umane . ». 
. Egli è appunto un mestier (la: sfaccendati; 
Che voglionsi la: ciar così sì vane; 
110 E ch'a-fama immortale e non oscura 
Dèssi anteporre. il procacciar del pane. 
Casì contro: di noi le bocche stura 
La'turba di color che a’ giorni ‘nostri 
«Hanno posta.nel fango ogni lor cura. 
115. A hestiacce malvage, a feri mostri p 
Destina intanto il vulgo è a gente trista . 
I begli applausi e i lodatori inchiostri; 


92. Chi-vanta-antica nobiltà. 
405. Per sua sorella: (DANTE, Purg. mV 109) 
ignor mio; diss'i0, adocchia ‘ 


, che mostra'sè più negligente, 
s È > ‘Che se pigrizia fosse' sua sirocchia: 


A un bacchetton che pare un santo in vista 
E bindoli fa poi degni di forca 
120 Con un empio pensar machiavellista ; 
A un dottorello che le leggi storca, 
Onde poi coll’altrui se ne va in cocchio, 
E polli e starne alla sua mensa inforca; 
Anzi a un tinto musin che, con un occhio 
125 Che mover non si può dentro alla biacca, 
L’anima infilza al guardator capocchio. 
Quale stupor però s'ognun sì stracca 
Dello studiar, poichè niun premio trova, 
E non ha chi lo stimi ‘una patacca ? 
130 E che la bile che nel sen mi. cova 
Bullichi alfin, e poi sciolta in rimbrotti, 
Qual da pentola umor, trabocchi e piova? 
Maraviglia ben è che sien sì cotti 
Alcuni di studiar, benchè la. sorte 
135 Mai sempre incontro a lor le ciglia aggrotti : 
E che ci sia un drappel cui sol conforte 
Il suo valore; ond’ei, come in un vallo, 
Contro al furor del secol si tien forte; 
Sì che te, o Italia, che al tuo onor vassallo 
140 E in arme e in toga il mondo tutto avesti, 
Or non beffeggi il Prussiano e ’1 Gallo. 
Segui, onorato stuol, le vie ch’or pesti; 
E, ad onta ancor della spilorcia etate, 
Sostien tu Italia onde il natal traesti. 
145 E tu, platano illustre, alle cui grate 
Ombre pur or novellamente io seggo < 
Per acquistarmi anch'io nome di vate, 
Ergi i tuoi rami ognor; chè, s'io ben leggo 
Nello avvenir, de’ valorosi Insubri, 
150 Sotto un astro men reo, la fama io veggo 
Volar dagli Arimaspi a’ liti rubri. 


VA 
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DINT PA 


142, L'Accademia de’ Trasformati, che aveva il platano per impresa, e alla 
«quale era ascritto il Parini. 


451. Arimaspi, popolo favoloso di ciclopi. 


LORENZO MASCHERONI * 


La falsa eloquenza del pulpito. 


Sì che le pecorelle che non sanno, 
Tornan dal pasco pasciute di vento. 
(Dante - Parad, c. xx1x). 


Tu pur mi vai spronando, Eugenio mio, 
Perchè a ben predicar co” buoni autori, 
Che tu leggendo vai, t'aiuti anch'io. 

Io ti ringrazio, benchè più m’onori 

5 Del merto; ma non so se in darti orecchio 
Ricompensare io possa i tuoi favori; 

Che di quest'arte nè maestro vecchio 
Io son, nè posso di quel che io non faccio 
Nè ben nè mal, ad altri farmi specchio. 

10 Pur farò tutto, se di far procaccio 
| Quel che io possa, e se i pregi di' quest'arte 
E i difetti a me noti a te non taccio. 
| Suppongo che a spiegar le sacre carte 
Ti volgi per quel fin per cui lo devi, 
i 15 E non per plauso o vil denar cercarte. 
Sol tra le varie strade, quai più brevi, 
Quai sian più certe, intendere vorresti 
Perchè giù ili sentier nulla ti levi. 
Tu vedi alcuni ch'umili e modesti 
20 Il paludoso suol vanno radendo; 

Altri vanno col vol presso i celesti. 

. Del padre il carro un dì guidar volendo 

Fetonte, un tale avviso ebbe a sentire, i 
Come da un buon poeta antico intendo: 

20 Tropp'alto, o figlio mio:non- voler. gire, 

Nè troppo basso: se starai nel mezzo, 


* L. MAscueroNI, La falsa elog. del puip., in Classici ital., Serie I., n. 116. 


Non ti' potrà pericolo ‘avvenire. 

I vizì che biasmare io sono avvezzo, 
Eccoli, se ti piace: ové niuno 
30. Sen dolga, d’accusar non ho ribrezzo. 

ito, o Pietro che sia, s'inganna. ognuno 
Che dell’arte oratoria vuol far pompa, 
E del più fino mostrasi digiuno. 

Chi vuol ch’ogni artifizio suo si rompa, 

Cerchi mostrarlo; un ch’abbia ingegno ed' arte, 
Vorrà, che d’esso fuor nulla: prorompa.” 
Colui di vera astuzia non ha parte, 
Che cerca per astuto esse? scoperto; 
Ma quel clie sotto man scambia le carte. 
40 Pur le lor merci mettono ‘all’aperto 
Molti degli orator che i primi rostri 
‘Salgono per favor, se: non per merto: 

Quanto gli antichi dicitor da’ nostri . 
Eran diversi! se fama non mènte; È 
45. Quei ‘che nel'dir. fur. creduti mostri. 

Venir vedeansi in pubblico, qual. gente 
Che. vuol parlar; poicliè il bisogno il vuole; 
Ma d’artifizio non ne sa niente. 

Studiavan di coprir colle parole 
50. La sottilissim’arte e la malizia 

Sopraffina imparata a buone scuole.» 
Non'temende d’inganni, era propizia 
Loro ogni orecchia, infin che trionfava ; va 


& 


Sea 


RG 


Gi 


iI La studiata’ ingannevole -imperizia. 
di 55 Io non dico che d’arte.iniqua 6 prava 
ti z Armar sì deggia il banditor-del.vero, 


È ; H farei quel:che-in altri accusa e-brava; 


: . Medio tutissimus ibis. Ovin. Met Cfr. DANTE (Inf. XVIL, 107; HIS) Pier 
; ORI via MEZ di 


t 45. Mostri ‘d’eloquenza : eloquentiss 
54. «Quare danda est opera, ut hoc clam fiat, ne videamur fiete dicere, sed 
ut nobis dictàt ‘ipsà natura: sic enîm erit.probabilis oratio; illo vero modo: 
contrarium èveniét; nam oratorem tanquam insidiatorem suspectam DS 
non aliter atque permixta vina>. Aristor., Rhetor, IM, Iv. 
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80 


90 


63: Ricorda il Ta 


Ben dico che, nutrendo ardor. sincero 

Di sterminar.ilel rio peccatto il danno, 

Operar dee con occulto magistero. 
Felice: que che .all'ammalato ‘sanno 

Quéell’amaro celar, che abborre e schiva; 

Alrui giovando con ‘pietoso finganno. 
‘or salpa a-vele gonfie dalla riva 

L’orator granile, e vuoto di tesoro, 

E sol di vento pieno in porto arriva. 
Mostra d’ogni periodo il. el lavoro 

E prima di ferire accenna l'arco 

E le saette al vizio ‘ornate d’oro. 
Uccellator non' vidi mai, che. al varco 

Aspettando la- preda; in pompa metta 

Quel laccio ch’aver vuol d'uccelli carco. 
Nè vidi pescator che l'amo getta; 

Mostrar ‘per* gloria ai pesci il curvo uncino, 

Se quindi cibo alla sua mensa aspetta. 
Eppur sovente l’orator.divino, 

Che d’uomin.pescator fu già chiamato ; 

Mostra a cli l’ode l'amo acuto e fino. 
Dopo che avrà pescato e ripescato; 

Goda dunque del plauso che gli fanno; 

Non ‘miri quanto pesce abbia pigliato: 
Benchè ad esso vergogna, ad altri danno 

È alfin tal plauso, se ben dritto vede, 


Chè i cor non a? ndolcir, ma a prender s’ hanno. 


Lode è il pianto di.chi dal tempio .riede; 
Ch'ei lodevol divenga, questa è lode, 
E più dei plausi numerar le prede. 

Perchè d’esser chiamato Padre gode, 
Se i figli ch’ei non:ebbe per natura, 
Nemmen per grazia acquista fra chi l'ode? 


(I: 3) 
Così all'egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso: 
Succhi amari ingannato intanto ei beve 
E dall’ingammo suo vita riceve. 


Fate plauso alla nobile orditura: 
Non ammirate voi di ramo in ramo 
La bella division di tanta cura, 
E di suddivision l’altro ricamo ? 
95 Non l’ammiro, chè opposto lo comprendo 
= A quell’arte che tanto intender bramo. 
È Se Demostene o: Tullio in mano prendo, 
O d’essi al par Grisostomo facondo, 
Di molte cose il filo appena intendo. 
100 . L’orazion, qual albero fecondo, 
I varj ramuscelli ha da coprire 
Di frutta e foglie col color giocondo; 
Nè come al erudo gel nuda apparire 
Ché fin le varie fila d'una foglia 
105 Natura d'un bel verde suol vestire. 
Il Logico al suo dir non-cinga spoglia, 
E scarnato e anatomico ragioni, 
E mostri l’ossa a chi veder le voglia. 
Ma tu perchè non vesti i tuoi sermoni 
110 Di muscoli, d’arterie e d’un bel panno 
Che copra l'ossatura, che vi poni? 
Discorsi in questa guisa non si fanno 
Dalla natura; e dove alfin dal saggio 
I precetti dell’arte a prender s.hanno? 
115. V'hachiin suo dir d’ogni scienza unraggio 
Vuol pur che brilli: onde si mostri ingegno 
. Che d’ogni chiaro studio ha fatto saggio. 
E mentre d’ Eloquenza ambisce il regno, = 
Di Fisica, di Storia e d’Aritmetica 
120 Non senza sforzo il suo discorso è pregno. 
L’eterna grazia alla virtù magnetica 
L’odi agguagliare, l’attrazion spiegando, 
Sehernendo la follìia peripatetica: 
Poi venir le sue forze calcolando 


99. Demostene e Cicerone, per l’eloquenza profana; Giovanni Crisostomo © 


Boccadoro, per Ja sacra. 
414. Cicerone in Quintiliano: «In dicendo vitium vel maximum, a vulgari 
genere orationis, atque a consuetudine communis sensus abhorrere ». 


125 Per dritto e inverso, e se un po’ più vvanze, 
Quasi vien cifre d’Algebra adoprando. 

Anco al fulgor, che delle eteree stanze 
Ne scende, l’assomiglia; è qui ben cade 
L’addoppiata ragion delle distanze. 

Ad un saggio costui che persuade? 

Se non che poche ei sa scienze ed arti 
E nulla poi di persuader le strade. 

Ve’ i peccator che stanno ad ammirarti! 

Dormono intanto al suon di tua eloquenza: 
5 È questo un far d° Apostolo le parti? 

Piaceti, tu mi dici, che io sia senza 
Di tai lumi? A me no, ch’anzi vorrei 
Che d'ogni cosa avessi conoscenza. 

Ma come ape da mille fiori Iblei 
Stilla il mel, nè alcun fior quel però esprime 
Per l’infinito magister di lei; 

Così tal parla l’orator sublime, 

Che incognito sapore in lui si sente 
Di qual scienza più si cerchi e stime. 

Lodar Publio non posso, che presente 
Abbia sì il libro che cita, o V'istoria 
Ch’ ogni minuzia gli ritorni a mente. 

In Tullio qualche dubbio di memoria 
Quanto mi piace! e posto il trovo ad arte: 
Ardua forsè era a Tullid alcuna gloria? 

se tu pur, Grisostomo, in tue carte 
Erri talvolta il computo de’ tempi, 

Chi il posseduto onor vorrà scemarte? 

Fia debil cura di cervelli scempj 


484. I saggi intendono, che non è scienziato nè oratore: gli altri dormono. 
«Et es ei quasi carmen musicum: quod suavi, duleique sono canitur; et audiunt 
verba tua, et non faciunt», EzecmeLE. 

138. L'oratore dovrebbe conoscere molti rami dello scibile, per poter rendere 
più efficaci i suoi ragionamenti. 

140, Il mele non dà particolarmente il succo d’alcun fiore; perchè, di tutti, 
l’ape ha fatto un incognito indistinto. 


155. Citar Pagi ed Usserio, e voler sempre 
Segnare il di.de' riportati esempj. 
Non son dell’orator queste le tempre, 
Molto meno del sacro, chè fa d’uopo 
In maggior cura il suo‘ pensier distempre. 
160 Mentre fissando vai se prima o dopo 
i Giò accadde, ‘a me sospetto vien; tel giuro, 
3 Che tu nulla più badi al primo scopo. | 
if In cambio di fissare un tempo oscuro, 
i E chiuderlo ne’ limiti più certi, .. 
HI DE) 165 Conviene i peccator stringere al muro. sai 
| 5 Questi: tuoi fini qua e Jà scoperti 
i CAOI Di far comparsa, oimè, Padre, son quelli 
i ; 
$ 
4 


Ghe i cor degli udiîtor lasciàn desérti. 
Evvi chi pinge i floridi arbuscelli 
170 E Îe dipinte rive, e dolcemente 
Col gesto segue i gorgheggianti augelli; 
E-vuol mostrar che nell'età ridente 
È Corse di Pindo il florido sentiero, 
i È Che ‘anco gli tornan que’ fantasmi a mente. 
sE 7 3 175° Altri ha studiato in, un decennio intero 
È 


Chi ha-molta feccia in pure frasi accolta 
Di Certaldo o: d’ Etruria onor primiero; 
E fa di fiorentin motti raccolta, 
E ?l pan celeste adulterando in, crusca 
Mi 180. All’orrevol brigata che l’ascolta. 
nai } Ammiro la leggiadra lingua etrusca; 
bi Biasimo quel noioso infrascamento 
n) Che ‘ogni pensièr d’ignote frasi offusca. 
Il gran Vocabolario ogni momento 
185 Squadernar converrìa: per risapere 


155. Certo, non sono lodevoli le inesattezze; ma all’oratore, più perdonabili 
«e menò dannose, che le pedanteSsche citazioni. e le notizie acrapolcentuenie: 
determinate. 


‘1 169. L’oratore versaiuolo. 
175. L’oratore eruscante. 


Del Vangelo che corre il sentimento. 

Di fiori è frondi aver tanto pensiere, 
Poichè iò son tanto-a mal pensar disposto, 
Mi è indizio di cervel vano è leggiere, 
Se fu ‘di Boccadoro il nome posto 
Al Bizantin, non fu ered’iò per quello 
Che in Attieismo avesse! il primo posto; 
* Ma, perchè del Signore angel novello 
Parlava più celeste .che terreno, 

Ti eito volentier questo molelloy 

Perchè d'ogni bellezza il trovo pieno; 
E la sua scuola basterà per molte 
A chi brama: de’ cor reggere il freno. 

Meglio dunque sarà, colte o non colte, 

200 Usat tutte-le voci, tu ripigli; 
Dalle piazze lombarde a caso tolte? 

Risponderò, che se gli attenti figli 

n capissero, 0 Padre, il tuo toscano, 
Forza sarà che ad altro dir t'appigli; 

Chè chi inteso non è; discorre invano: 
Sè però una rettorica riovella 
Non dà altre leggi del discorso ‘uniano, 

Vedi però che una gentil favella 
Non mai ti manchi tra la còlta gente: 
Stima si mostra all’uditor con quella, 

La ruggin della spada a lei niente 

Di forza aggiunge; anzi Ja toglie: a questo 
I zelanti, più ch’altri, hanno a por mente. 
Perchè Io.studio di lingua è molesto, 
5 Alcun mortificato uomo dabbene 
Voppose contro ‘un òttimo pretesto. 

Disse che pulizia si disconviene 
A sacro banditor di penitenza: 

Così spiritual comodo: s.ottiene: - 


186. Per spiegare-l’Evangelo, che si legge in quel’ giorno, 
204. «Melius est nos reprehendant Grammatici, quam non intelligant populi» 
“ Avausr. in Ps. 138, } 


A. Serena 


220. Ma tu dell’apostolica eloquenza 
Avrai Videa come d’un’onda pura 
Che invita a bere la svogliata udienza. 
To fuggo chi per massima trascura; 
Ogni arte e studio, e stolido presume 
225 D'essere un Marco Tullio per natura; 
E versa un lordo d’ eloquenza fiume 
Di fango misto, di paglia e d’arena, 
A furia predicando il buon costume. 
O nerborute genti, buona lena 
230 Diavi il Ciel, buone braccia. e petto forte, 
Nè d’altro poi non vi prendiate pena. 
E dove manchin le ragioni accorte, 
Con cui formare a' cori un saldo nodo, 
Gridate: Inferno, inferno, colpa e morte. 
vl 235- Ma non vi fate a creder che in tal modo 
Paolo parlasse, o. alcun di lor che.il Mondo 
$ g Col suono empiro: io per me approvo, e lodo 
D'ogni arte umana, d'ogni stil facondo 
Diffidar sempre, e cominciar dall'alto 
240 Pregando il Ciel che al dire accresca pondo. 


x 
2 Di lingua fral che spera un-vano assalto, 
ci Se grazia non discende ad aiutarla. 

ì Contro di colpa il duro antico smalto? 


Chi degli uomini a Dio molto non parla, 
245 Non sa parlare agli uomini di Dio: 
Misero all'aria invan cinguetta e ciarla. 
Ma Agostin sento, il Pastor dotto e pio, 
Che dallo studio gli altri non dispensa 
E porge col suo studio esempio al mio. 


ii 250 Di lui, del gran-Girolamo l’ immensa 
È past n S SARTI 

si Erudizion m’ opprime, e d'altri cento: 
sil E saper quanto basta, alcun si pensa? 


Chi vuol del necessario esser contento, 


n; 938, San Giov. Crisostomo (De Sacerdotio I; 1v) dimostra come i grandi 
{ scrittori del cristianesimo, san Paolo segnatamente, con semplicissimi mezzi 


seppero ottenere effetti maravigliosi. 


Tanto il restringe alfin, che in man gli r 
Presunzion, ignoranza. inganno è vento, 
Timor di perder tempo alcuni arresta; 
Nel desiderio di Saper «discreti 
Non trovano ‘lettura utile onesta, 
Quai ciarlatan detestano i poeti; 
Non è buon libro la Storia, per loro: 
Gli autor profani non confamno a’ preti, 
Solo di pochi testi fan tesoro 
Cotti e ricotti, e d’aleun Padre santo, 
Che avranno al Mattutino udito in coro 
Però. la noja non amnoja tanto, 
Aflè, né tanto il dispiacer dispiace, 
Quanto il loro parlar divoto è santo. 
Lelio e Crispin (sia con lor buona pace) 
Fanno troppo il faceto; che Ia stola 
Tanto scenda tra 7] volgo a me non piace. 
Lieve scena non è l'eterna Scuola: 
Né con ridicol dramma ben s'invita 
Ad-udir di Gesù l’alma parola. 
Vosira favella sia, di sal condita, 
L’Apostol dice;.e non Sdegnò parlando 
Usar grazia, l’istessa Eterna Vita. 


Mail saggio né conosca il come e ?1 quando, 


Sia 71 profano dal siero ognor diviso, 
Abbia scurrilità perpetuo bando. 

280 Se il Bizantin talor s'accosta.al riso 
Tosto addosso n° è poi grave qual monte, 
E sorprende qual fulmine improyviso, 


264. Scrisse già il Munatont (Dei pregi dell'eloguenza popolare XII.) «Al- 
cuni di questi compositori di prediche, per dir così rustiche e plebe, perch 
non sanno far dì meglio ricorrono al Gran atto della Vita Umana, e_ad 
Altri zibaldoni per trovarvi de'materialis-trano fuori filze di santi Padri per 
Piero funa proposizione, perchè hanno goduto la'buona sorte d'aver appresa 
la filosofia barbarica, e quel che è più la scolastica teologia, Così impastano i 
loro discorsi». 

«Se alle volte è succeduto a san Gi. ancrisostomo il dir cose sufficienti ad: 
eccitare qualehe movimento di riso nei sii uditori, di qual maniera non s'è 
egli alzato dalla specie di caduta, che Ben sentiva d'aver fatta? ». GrsuERT, 
Eloquenza cristiana, cap, 2i. 


Altri sospira e battesi la fronte, 
E al ciglio di pietà che il cor gli stampa, 
285 Mostra d’aver le lagrime già;pronte. 
Or qual'Sibilla s'agita e divampa 
:E mugghia; e spesso il piè battendo imita 
Lo scalpitàr della ferrata zampa. 
Se da forti vagion:nòn sia seguita. 
290 L’orrenda boce, n’anderà disperso 
Il rauco Suono, e.tornerà fallita, ‘ 
Chi vuolch’io torni di lagrime aspétso 
Dalle, parole sue, pianga egli stesso, 
Nè mi faccia del &atto il-turpe v 
295. Un forte affetto se sia benè espresso 
Trionfa; ma Se mal, credimi, il sonno 
_Teriere, o il riso non mi fia concesso. 
> Quelli che a Jagrimar mover non ponno 
Movono luditor verso la» portà, 
300 Se voglion pur de? cori fare il donno. 
- Vuoi regola d’affétti esatta e corta, 
O messaggier del Cielo? In te AR 
La fiamma che Giovanni arde e trasporta. 
7 Come si/destan violenti incendi 
305 Da Tulmine ché in selva acceso piomba 
‘Tra. î1 confuso fragor di tuoni ‘orrendi; , 
Così l’etereo ardor fischia e rimbomba 
Acceso dalle rapide scintille r 
Che il Grisostomo sparge dalla tromba. 
310.0 sacre a’ nostri dì famose squille, 
Dell’aer van, che în voi spesso s'accoglie, 
Solo .io vi veggo empir cittadi e ville. 


Non già al cedro superbo l’ampie spoglie 


Sfrondate, o. le stendete al suol, ma state 


204. Hora. Art. poet. 


i vis me fiere, Magnitra est 


Primum ipse tibi. 


300. Signoreggiare ì cuori. 
303. È sempre GrovANNI ChrisosTOMO. 


81 
‘315 Soavemente à ‘ventilarle foglie. 
Oimé! che ferir forse paventate 
Talvolta; e, perchè piaga alta non faccia. 
La. spada del Vangelo rintuzzate. 
Non già che ['orator crudel mi piaccia, 
320 Che dal facil' rigor d'una’ sentenza 
Alla sua vita ereiito procaccia. 
Mail perito. sol loda, l'eloquenza;' 


Chè spiega a suo ‘piacer'erazia e morale 
Io cerco del Vangel la ‘quinta. essenza. 
Nè fia bisogno al testo originale 
In pulpito ricorrere» il Vangelo 
Tanto; e ancor più in latin forse mon vale? 
L'atabo e ?1 siro e forse l’estranghelo 
Cita ‘orchi solo il buon latino apprese, 
330. Per gloria letteraria è non per zelo. 
‘Meglio è sì, spieghi .in lingua, del ‘paese 
Il difficil latin; ‘éhe citar: mai 
Un testo di version, che non s’intese: 
In pulpito ci:vuol prudenza assai, 
335 Che due ‘Vangeli alcun rozzo non creda 
Per quella erudizion, che tu gli dài. 
AI maestro teologò si eéda 
Il notar come i traduttor di Ponto, 
O Papa Sisto. discordar si vel 
340: E 


Come nel suo miglior*da Dio guardato 


del. più antico libro render. conto, 


D'età non softra il ‘più leggiero ‘affronto. 

‘To non so quanto debba esser lodato 

‘Nemmen colui, ehe tra più serisi veri 
345 Il più arcano di-quelli avrà cercato: 


842, Si lasci 4° teologi il dimòstrare l'autenticità ‘dei libri i ela fedeltà 


delle versioni. 


340, 


Ancora ‘il MurATORI: « Osservate il gran maestro: dell'Eloquenza Cri- 
»°gioè il Grisostomo -l’arsenalè suo' quasi sempre gli somministra it-solo 
letterale: dèi «divini libri, senza perdersi egli în:produrre'divote immag 
nazioni; e fossero.parole o fatti; nè traéva il morale"cori istruzione fondati: 
sima del pòpolo smo». : 


puri 


petra pre piene 


E il senso letteral' che di pensieri 
Novi non è fecondo, pon dda parte, 
E studia voli, e fabbrica misteri. 
Peggio sarà, se dalle prische carte 
350 Di chi è d’interpretar maestro e padre 
Si discosti, inventando a proprio marte. 
Di saggi questa età feconda madre “a 
Molto fa, se di Cristo il detto ascolta 
Qual è senz’ altre spiegazion leggiadre. 
355 Così il Verbo divino ha più ricolta. 
Dell’alta Anagogia me? fia ‘che pensi 
La sacra gente in monaster sepolta. 
Quel che ottenne in Bisanzio are ed incensi, 


Da ogni secol per questo ha somma Jode 
360. Fra que’, che interpretaro i divin sensi, 
Che la lettera stessa spiegar gode 
E l’orator, no.’l mistico facendo, 
Iniende Erode 
Non sempre il senso letteral. comprendo; 
365 Nè quel solo a trovar veracemente 
Poco ingegno vi vuol, per quanto intendo: 
Convien l’antiche storie aver a mente 
E dell’autor l'età, l’uso, lo stile, 
E più el'altro lo scopo aver presente. 
370. Questo è ben più; che farla da sottile, 
Inventando a spiegarlo un pio riflesso, 
Dell'iznoranza tua velo gentile. 
Ogni altro senso è-sacrosanto anch'e; 
Ma d’un, che.i colpi più sicuri e pronti 
375 Porga al Predicator, tr: 
Quanto raro è, chi dalle sacre fonti 


se si legge Erode. 


05 


tasi adesso: 


Quello spirito sug; che vi scorre, 


E quel. divino stil nel cuor s'impronti ? 


51. Con le proprie forze: a sua posta. 


A cercare i sensi anagogici della 
i predicatori. 


. Il Crisostomo, assunto all’onor degli altari. 


rittura, pensino i monaci, non 


53 
Tanto a ottener non s’han le Jabbra a porre 
:rmente a quell’onde; o i brevi testi 


li umor celesti 
Tutte inaffiar le fibre della mente, 
chè d’uman pensier nulla vi resti, 

Allor un'aura scorrere si sente, 
Che l’anima solleva; allor s'intende 
La libertà del Ciel, casta, innocente, 

Che di tutto discorre, e non offende; 
Che ‘con Dio franco parla, e tiensi giusta; 
Obbliando dell'uom l*egre vicende. 

Da una sfera: d'idee bassa ed angusta 
Esce allor la pietate, e%tale appare, 

Che ognumsi piega alla sua Ince augusta. 

Allor crolla del Mondo il vile altare; 
Si spengono le fumide facelle, 


Che parean già sì luminose e chiare; 


Si crede-allor, che sopra Pauree stelle 
Pietà sia nata, e non com'altri dice, 
Infra le mura di fratesche celle. 
Tu, cui d’ingegno il Ciel tempra felice 
Diede, e sensibil cor, tanta grandezza 
Attingi là, d'onde ogni ver:s'elice; 
E al grande e al ver la giovin alma avvezza, 


GIUSEPPE - ZANOIA © 


Sulle pie disposizioni testamentarie. / 


« Scrivi, o Notajo: poi ‘clie fisso. è in cielo 
Ch’ogn’ udm' che nasce abbia ad ‘andar SOMA, - 
Né l'ora è nota del fatal tragitto, 

Me tuttor sano testator ricevi. 

5. Allor che l’alma dal solubil corpo 
Sarà. disgiunta, abbiala Dio: il muto 
Indolente cadavere a cui nega 
Il novo rito un penitente sacco, 

Fra cento lumi e i cantici lugubri 
h 10 («E i negri ammanti e le mercate insegne, 
a - Se emergeranno dalla imposta calce, 
AR ) Sia portato alla tomba. Ad ogni altare 
3 Si! moltiplichin l'ostie; | il mesto: canto 
a TSI ; Ogni anno si sie almio riposo . 


* Sermoni di Giuseppe Zanoia architetto (Milano, per Luigi Mussi, ar.pecc.ix). 
-Sermone I. — L'Autore mandò questo. Sermione al signor Giampiero Arese, 
sto amico, con ùn biglietto che diceva: 


c« Amico, 


Vi mando tn: Sermone.sulle Pie. Disposizioni Testamentàrie: Se lo leggete 
agli amici, scegliete î più giudiziosi, peòchè incappando în qualche zucca vuote 
non abbidsi'a credere fatto @ Spreszo della Religione e della patria: A buona, 
conto sopprimete il mio nome, ‘perchè non ini piace aver. briga coî clivolt. î 1a 
Vi saluto, ». i 
In vece, hon v'era nome alelino; e il carattere era alterato. Corse, dunque, 
manoscritto il Sermone per Milano; @ fu dittribuito al Parini, come s'è dettò 
nel .proemio. 


S. Eta costume antichissimo di portare alla chieta i cadaveri scoperti, è ve- 
stifi dell’abito francescano o di qualche confraternita. Sotto Giuseppe IT. tal 
uso in Lombardia venné soppresso. — La falsa pietà del testatore qui si lagna 
che sia tolta questa comoda. penitenza? postuma. i 


4. Al tempo della Repubblica -Cisalpina gli stemmi gentilizi furono o in- 
franti o ricoperti di calce.: k: 


15 


20 


30 


35 


40 


45 


.L’ine 


cri, e il marmo inscritto 
Sorga all’àra vicino, e noti il némé 


» Di chi ’1 sottrasse all’ùtile telonio 


O alla marra. pesante, e fenne un prete. 

Così vassi a salute; e così voglio. 

Me di lacci nimicò il nunzial patto 

Non lega è sempre ugual moglie importuna 

Nè a domestica prole. A Lidia scrivi 

Quarantamila d’amicizia in pegno, 

E diecimila alla ‘sorella’ Gloe: 

Del resto erede il-Nosocomio sia, 

Onde perdono sì conceda all’alma. » 

Così testava ‘Elbion, éui l’ampie usure 

E i molti di pupilli è ingojati 

E.la pubblica farne avean ‘condotto 

Dal nulla avito al milionario: onore. 
Macronio invece nella vuota casa 

Più solitario che nell'Alto Egitto 

Visse alle donne ed ai sartori ignoto. 

I polverosi inonorati Lari 

Da tempo immemorabile rovesci 

Giacean sul freddo focolar. Conviva 

Quotidiano agli amici misurava 

Tanto di cibo al'consapevol ventre, 

Che al dì venturo illamentoso ste 

Se il.erudo verno nelle lunghe seré 

Gli-feriva-Ie spalle e. 'ugne immonde, 

Nella paterna variopinta avvolto 

Rattoppata zimaira; del. vicino 

Appoggiavasi.al:fnuro in cui sorgeva 

sante «cammin d’ unta. cucina. 

Non meno agli altri che a sè stesso parco, ‘ 

A nullo dava enon aveva donde; 

Chè del maturo argento-il pronto. frutto 


7. Come di tutti i personaggi che vivono nelle sdtire vere, così fu cercato 


l’originale anche di quest'Elbione. è Ma — nota il primo editore = gli El- 
‘bioni sono troppi, e l'Autore non n'ebbe in vista alcino ». 


Nelle infallibili arche dei magnati 
50. Mentre cresceva a lui sicuro e intatto, 
Dal domestico igno. sempre esausto 
Al ladro in fi e all’esattor ridea. 
Così visse Macronio, e agli ottani’ anni 
Lasciò le semisecolari vesti 
55 Da molta goccia asperse e i rosi lini 
Al vecchio servo; e.al Nosocomio erede 
Due volte diece cento mila sc 
— Dimmi dei due chi ti par più saggio? 
Nè l’un nè l’altro se diritto estimi. 
60 Oh se di Stige la tarlata barca 
Reggesse al pondo del raccolto indarno 
Auro inseguace, l’osservata immago 
Del postumo dator forse più rara 
Penderebbe dai portici e dagli atrj 
65 Alla languente umanità ‘concessi. 
Chi non vorrebbe colla fida scorta 
Del non.ignoto al Tartaro metallo 
Tentar di Pluto la placabil moglie 
Della selva Cumana ai doni avvezza; 
70 © dividendo del frodato erario 
Un'altra volta i conservati lueri 
Render più miti Radamanto è Minos? 
Ma laggiù la giustizia non è merce, 
Nè può cambiarsi' col bandito nummo ; 
75 E, o sia di Creta il regnatore, oppure 
Qual altro più ti fingi, v'è un severo 
Inesorabil giudice che libra 
Su nuova lance i calcoli autorati 


2. Inseguace, che non segue il possessore nel mondo di là. 


Chiunque f 
inferiore a cinquar 
gra 


va erede lo Spedale grande di Milano d'una ‘somma; non 
a mila lite, non superiore a cento mila, aveva un ritratto 
nde val naturale, in mezza figura, esposto nei portici dello Spedale. stesso; 
chi cento mila o più, uno pur al naturale, ma in figura intiera. 


Minosse, 


78, Nuova lance: quasi in appello davanti a_Dio. 


mne DINT e Ri e III 


PURI 


Dal venduto pretor, e che rimesce 
I sepolti chirografi, ed il pianto 
Interroga del debole calcato 

E del concusso popolo i susurri. 

Non se l'onda lustral tutta si versi 
Sulla sua tomba, e all'indigente leghi 
Quanto il doppio emisfero e miete e scava, 
Espiato sarai: è inutil l'ostia 
Lorda dell’altrui.sangue, e la rapina 
In vano all’: sì ricovra e al tempio. 
«Tu doni, Elbion, poi che gli umani patti 
A sè indulgenti pronunziaron sacra 
Di natura e ragione oltre le leggi 
Dell’uom la volontà nel punto istesso 
In cui cessa il voler: Elbion tu doni 
Ciò che ad Elbion di posseder non danno 
Nè Bartolo nè Giove, e allor cominci, 


nn 


Quando non sei, ad essere pietoso. 
Ma,a me che giova, cui furasti iniquo 
Col trafugato codicillo il dritto 
Al legittimo fondo, o cui traesti 
Stanco ed esangue alle corrotte seranne, 
Se dal cieco sepolero appresti all’ egro 
La non dovuta medicina, mentre 
Me spogliato condanni a ingiusta fame? 
Sia però pace a.Elbion, nè per me grave 
105 Su di lui pesi la sacrata terra; 
Già che d’immensa inestricabil frode 
E de’ pubblici furti almen gli avanzi 
Liberale concesse ‘agl’intestini ù 
Del morboso plebéo: il nero. sofo 
110 Dai sentenziosi rubricati libri 


95. Civilmente, sopravvive al defunto l’ultima volontà. Ma nè Bartolo (in- 
signe giureconsulto italiano, 1313- cioè la legge umana, nè Giove cioè Ja 


legge divina, può conservare al morente îl possesso dei heni. 


96. Quarido non sei, quando non esisti ‘più. 


100. Davanti ai tribunali. 


Quest’ utile dettò farmaco all’alma. 
Ma il farmaco che vale all’uonì sepolto? 
RIE == Fu il tempo allor di trangugiarlo, quando 
Fra Lidia astuta e la crescente Cloe 
5 S'alternavano l’ore ei compri baci: ci 
O quando ‘al suorì del popolar. ‘lamento 
Le provincie svenate e i.non pasciuti 
Laceri battaglioni a lui festoso t 3 : 
Imbandivano i lenti ebrj conviti % 
120 E.le lucide cene. Troppo bella 
Fora la colpa ed il ‘pentirsi dolce. 
Se dopo un lungo riposar beato; 
Sulle tranquille ‘invendicate prede; 
Il pio, voler raccomandato a Cloto, 
125 Potesse al fin del delizioso stame 
* Spegnere: colla vita anche il delitto; PA 
E di pietoso procurar la fama. 
Ma è nuovo al mondo il. reò costume 
Che la pietà stupratasal latrociniò 
130 E all'orgoglio potente sia compagna, 
Spesso vedemmo l’ occidente ‘stanco 
Dall’atroce pugnale e:dal veleno; 
E spesso fra i pugnali, ancora immersi 
Ne’ domestici seni, € i letti. caldi 
i 135 Da non cessate infamie; imnalzar chiese 
A rimedio «dell’alma; e fondar celle 
Net estorto alle città soggette 
. E a gl'invasi.vicini, ove abitasse 
DE lontàn bosco il monaco chiamato 
140. A salmeggiar sugli efigiati. avelli 
D'illatrimate ceneri custodi. % 
Voi ch'illustrate le memorie antiche” ta 


117. Nelle guerre, che desolavanò allora Ja Lombardia; Elbioney<omo, Com- 
ù ; iissario 6 Provveditore delle armate, altro, ion commise che ruberiéy'ad'altri 
non RE ide che a se stesso, £ 
| -Cloto; una delle parche; “Dune espresse infin di vita le pie; dispo: 0 
sizioni testamentarie. 


Pria che l’edace secolo:le inghiotta, 
Scrivete pur sulle marmoree fronti 

De’ sculti templi vene’. sonanti chiostri: 
.& a del popol saccheggiato in pi 

E degli amici.a, tr ‘adimento oppressi 
TOR superbi il fondatore ‘eresse ». 

Ma non così Maéronio; egli: non fu 
Nè rapace nè ingiusto; al connò avaro 
E all’insaziabil lusso ed al macello 
Sottràsse ciò che al Nosocomio diede. 

Nè v'era dunque a quell’ età felice 
Una vedova mesta o una languente 
Desolata famiglia a cui partisse 
Il destinato alle future febbri? 

Oh fortunati di Maèronio i giorni 

E l’inaudito suol che, lo produsse ! 

Così ‘il padre del Giel lo serbi illeso 

Dai filosoti sempre e dalle guerre. 

Nel nostro clima, è ver, s'alzan frequente 
Dai scossi cenci gl'improvvisi Atlanti; 
Alle aspettate immagini de quali, 

Se fuggiran dal pendere d'altronde, 

5 Nuovi archi connettiamto e nov logge 

In cuî stanti e calzate al.dì solenne 

Dal curioso contadin sien viste: 

Ma: siccome tra noi. rudta indefessa 
Fortuna, «al crescer loro anche, s' accresce 
De’ meschini la calca, ea lor di. sotto 
Gemer sentiamo non intese innanzi 


160. Sono i filosofi descritti nelle satire di Vittorio Alfieri. n 

162.. Za ‘gente nova‘e i subiti. guadagni. è 

164. Dalle forche! N 

165. Si accennava .alla continuazione dell'immenso fabbriéato. dello Spedale. 


166. Stanti e ai in figura intiera, come. a' donatori di più checento” 
mila lire. 


168. Ruota: gira intorno. 


Voci dolenti ed al pregare indotte. 
A questi aggiungi una recente turba 
Cui l’emula virtù de’ tempi andati 

175 I nostri miglioramlo a inopi 
Poi che, grazie al destin che tuito olue 
Noi lisci prima e inanellati e rasi 
La guancia e il mento ricopiammo i Bruti; 
E le compresse da non regio amante 

180 Nostre Lucrezie ritornàr le chiome 
Ai prischi nodi e alle sincere trecce; 

Molto in addietro laborioso e cerco 
Pettine cadde dalla man, costretta 
A mendicar, e molta gente afilittà 

185 Vide alla mola-ricondotta»e al forno 

La ripulsa dal erin candida Eleusi. 
Molti altresì, che dai servili uflizì 
All’uom indegni Libertà riscosse, 

Se non ebber la destra al ferro pronta 

190 Ed al notturno assalto, la mostraro 

Aperta ad implorar l'altrui soccorso, 
E l’aprono tuttor. Fra tanto stuolo 
Che ci preme d’intorno, ed a cui resta 

Il dritto almen dell’intangibil vita; 

195 A che segnar sul vorticoso Caos 
O nell’ovaje dell’ eterna plebe 
Il possibil mendico a noi non noto? 

Tu mentre ammassi al nascituro erede, 
Onde sani la scabbia o il triste autunno, 


parruee; 


172. Indòtte: non prima avvezze, 


176-181, Alludesi alla maschile pettinatura è 7 Bris, ed. alle femminili 
acconciature del capo, allora di moda. Bandita così Ia polvere di Giproy molti 
leri furono ridotti alla miseria. 


158. Nella prima epoca della rivoluzione, molte nobili famiglie, esauste dalle 
contribuzioni, dovettero licenziare i-servitori, che si diedero o al delitto o alla 


elemosina, 


199. Accenna alle febbri autunnali della campagna lombarda, anche in causa 
delle necessarie irrigazioni, 


200 A te vicino e da sottil parete 
Forse diviso inconsolato giace 
Fra i nudi figli ed alla patria nati, 
Dalla miseria e dall’angoscia muto 
Un infelice genitore, oppure 
spira indarno al talamo matura 
Un’indotata vergine pudica 
Forse cresciuta a non oscuro Imene. 
Che se più l’egro a te pietate inspira 
0 .il represso vagir dell’innocente 
Frutto non sempre di furtivo amore, 
Hai molto ond’esser pio: ormai non basta 
L’ospital tetto al condensato infermo 
E alla nutrice dell’ignoto parto; 
Nè basterà fra poco il vallo intero 
A contenere i pubblici grabati, 
Se l’inelemente Ciel non volge altrove 
Il funesto girar d’astri maligni. 
Dunque che tardi, ed insensibil siedi 
Sull’arca chiusa e il nume rato argento, 
Aspettando l’esequie? o che maturi 
Tu ascoltator di Luca e di Matteo 
Alle venture età ciò ch'è dovuto 
Al presente bisogno? al giorno estremo 
Tutto è preda di- morte e non tuo dono. 
Sii pur Macronio, o di Macronio sii 
Più parco e più digiuno alla tua mensa, 
Nè il fuggitivo topo abbia che roda 
Nell'aperta cucina, nè il ziulivo 
Amico il vin de’ colli tuoi conosca, 
230 O dell'orto serrato il venal pomo: 


RS e 


210. Accennasi allo Spedale degli Esposti. 
221. Dell’evangelo. — Anche l’Ariosto: 
Non è il suo studio nè in Matteo nè in Marco; 
e anche îl Menzini; 


Mi domanda talun s'io studio in Marco, 


Ritrova mille ordigni ed arti mille 
All onesto guulagno. ed .al risparmio; 
Pur. che dalla tua mano. e non dal tardo 
Esecutore l'indigente ottenga . IX 
235 Ciò. che operoso a lui raduni: «allora 
: Te, sconosciùto: ai portici ventosi; 
Collocherem su gl’incensati àltari. è. 


236, Quinturigque rion t’aspetti.il postuno onore d'esser messo in efigiò nei 
portici dello Spedale, come donatore; avrai Jode d'uomo banefico dai tuoi con- 
temporanei. . H 


seat 


ie Rn 


VINCENZO MONTI © 


Sulla Mitologia. ** 


Sermoné , alla Marchesa Antonietta. Costa di Genova 
nelle nozze del March. Bartolomeo Costa suo figlio. 


Audace scuola boreal;.dannando 
Tutti a morte -gli Dei, che di leggiadre 
Fantasie già fiorir le carte argive © 
E le latine;;di spaventi» ha: piéno' 

5. Delle Muse-il' bel regnò. Arco e faret 
Toglie ad‘Amore, ad Imeneo, la face, 
Il cinto a Citerea. Le ‘Grazie anchesse 
Senza il cui riso nulla cosa è Della, 
Anto le Grazie, al tribuna] citate 

10 ‘De’ novelli maestri «alto seduti, 
Cesser proscritte e fuggitive il campo 


* Opere di V. M., Milano, Resnati e Bernardoni, 1839-42, 


sé Intorno al'Sermone Sulla Mitologia hanno scritto Fi Dr Saxctrs (Su; 
Gritici)' e N. Tommaso (Della Bellezza educatrice). Dell’ire, ch’esso riacc 
nella guerra tra classici e romantici, ‘è fatta menzione mel Proemio. 

Audace scuola bored, la scuola ròmantica, cui rimproveravasi Pesagerato 
sentimentalismo e le nordiche fantasticherie. 

1-5. Il Tommaseo: « Perchè Questo fosse argomento valevole a risuscitare 
gli Dei, già da.sedici secoli morti: per noi, canverrebbe provare tre cose: che. 
le fantasie di che furono Je antiche carte fiorite si debbano tutte agli Dei; 
che di leggiadre fantasie non s’allegrino anco i versi di chi riguardò gli Dei 
come spenti; che la nostra religione, le nostre opinioni scientifiche, la forza 
creatrice degl’ingegni nostri (che, per onor della specie, io non vo” credere 
spenta), non valgono a generare in Italia altre imagini, altra poesia, che ci 
renda inutile al pari e la contemplazione delle nuvole boreali; e la miracolosa 
risurrezione degli Dei ». 

Nel XIV dell'Iliade Giunone prende a prestito da Venere il cinto, per 
zanzare il marito. Il Pommase che vuol egli dire il cinto di Citere 
Chi è che non lesse Omero e lo possa intendere? I poeti del secolo dscimo- 

nono non dovran dunque scrivere che per î lettori d'Omerof > 


A. Serena. 


Ai lemuri e alle streghe. In tenebrose 
Nebbie soffiate dal gelato Arturo 
Si cangia (orrendo a dirsi!) il bel zaffiro 
15 Dell’italico cielo; in procellosi 
Venti e bufere le sue molli aurette; 
I lieti allori dell’aonie rive 
In funebri cipressi; in pianto il riso; 
E il tetro solo, il solo tetro è bello. 
20 E tu fra tanta, ohimè!, strage di numì 
E tanta morte d’ogni allegra idea, 
Tu del ligure olimpo astro diletto, 
Antonietta, a cantar nozze m’inviti? 
E vuoi che al figlio tuo; fior de” garzoni, 
25 Di rose còlte in Elicona io sparga 
Il talamo beato? Oh me meschino! 
Spenti gli Dei che del piacere ai dolci 
Fonti i mortali conducean, velando 
Di lusinghieri adombramenti il vero, 
30 ‘spento lo stesso re de’ carmi Apollo, 
Chi voce mi darà, lena e pensieri 
Al subbietto gentil convenienti? 
Forse l’austero genio inspiratore 
Delle nordiche nenie? Ohimè! chè, nato 
35 Sotto povero sole e fra i ruggiti 


42. Lemuri, larve spaventose dei morti, qui ricordate dal Monti come cosa 
romantica; ma assicurate già al classicismo da Ovipio Z'ast. V. 

43. Gelato Arturo, settentrione (Arturo, stella del carro di Boote), per in= 
dicare il freddo settentrionale (Horar. 04, III, 27) e per alludere alla patria 
del romanticismo, È 

17. Aonie rive, rive d’Elicona, sacre alle Muse: una parte della Beozia, er& 
chiamata Aonia, 

22. La marchesa Antonietta Costa, bellissima gentildonna genovese. 

25. Ricorda le « rose colte in paradiso » del Tasso. = 
32. Arrosto, Orl. Fur. III. 4: 

Chi mi. darà la voce e le parole 

Convenienti a sì nobil suggetto? 


‘34. IVenie, propriamente canti funebri: qui, la malinconica poesia de’ roman- 
tici tedeschi. È 


De’ turbini nudrito; ei sol di fosche 

Idee si pasce e le ridenti abborre, 

E abitar gode ne’ sepoleri e tutte 

In lugubre color pinger le cose. 

Chiedi a costui di lieti fiori un serto; 

Onde alla sposa delle Grazie alunna 

Fregiarne il erin: che ti darà? Secondo 

Sua qualitade natural, null'altro 

Che fior tra i dumi del dolor cresciuti. 
Tempo già fu che, dilettando, i prischi 

Dell’apollineo culto archimandriti 

Di quanti la natura in cielo e in terra 

E nell’aria e nel mar produce effetti 

Tanti numi erearo; onde per tutia 

La celeste materia e la terrestre 

Uno spirto, una mente, una divina 

Fiamma scorrea; che l’alma era del mondo. 

Tutto avea vita allor, tutto animava 

La bell’arte de’ vati. Ora il bel regno 

Ideal cadde al fondo. Entro la buccia 

Di quella pianta palpitava il petto 

D’una saltante Driade; e quel duro 

Artico genio destruttor l’uccise, 

Quella limpida fonte uscia dell’ urna 

D’un’innocente Naiade; ed, infranta 

L’urna, il erudele a questa ancor diè morte. 

Garzon superbo e di sè stesso amante 


41. Frase pariniana. 
Onde fregiarne: noù è imitabile l'uso dell'onde con l'infinito; 
Cfr. LeoparDI: Alla primarera; 20, 
46. Gli antichi poeti. 
57. Le Driadi erano ninfe degli alberi, le quali presiedevano alle selve; 
Artico, settentrionale. 

60. Naiade, ninfa delle fonti. Il Tomwasko: « Non è l'Artico genio ch'abbia 
inîranta alle Naiadi l’urna, ma il tempo che l’urna insieme con la Naiade con- 
sumò, Lamentarsi a' dì nostri dell’urna delle Naiadi infranta, è come il lagri- 
mare che un vecchio facesse al veder logorato dagli anni un balocco puerile; » 

. Narcisso, convertito nel fiore di tal nome. Ovin. Met. III 402, 


“Era quel fior; quell'altro al sol conv ‘ers SO, 
{dice ce Una; ninfa a cui nocque esser gelosa: 
H IRR 65 Il canto che. alla quieta ombra notturna 
da i; .... Ti vien sì dolce da quel bosco al core 
Sn » Era il lamento di regal donzella; z Int 

es .. Da re tiranno indegnamente offesa, ‘© 1 © sue 

|: 0 Quel lauro onor de’ forti e de’ poeti, 5 
sonni 7 70. Quella cannà che fischia, e quella. Scorza, ; 
È È Che ne? boschi sabéi lagrime suda, 
Nella sacra di Pindo alta favella 
Ebbero un ‘giorno e sentimento e vita. . 


Or d’aspro gelo aquilonar percossa S 
e E È 75 Dafne morì; ne’ calami palustri 5 
SA Ta Più non geme Siringa; ed in quel tronco ; È 
ne È Cessò di Mirra l’odoroso pianito. Da et 


SIL : SN pi Ov'è l'aureo tuo carro; 0 maestoso 
di Portator: della luce, occhio del mondo? 
I VERO > D 80 ‘ove l’Ore' danzanti? ove i destrieri 


64. Clizia; convertita in girasole: Ovin. Met. IV, 256. 
65. LeoPARDI, AZla primavera: = ‘ Tan 
E te d’umani eventi È SENO, 
Disse la fama esperto, 


Musico hugel, <che tra chiomatò bosco 
Or vieni il rinascente anno sCRNFANdO; 


_ E lamentar nell’alto £ nic 
“Ozio de' campi, all’aer muito revfosco,: © 
Antichi danni e seellerato scorno,. CE k 


È «d'ira è di pietà pallido il giorno. 
67: Filomela trasformata în usignuolo. Ovim. Met, VI, 419, 


n + ragni 


69. Dafne, amata da Apollo, trasformata in lauro. Ovip, Det. I, 452. 


70 La ninfa Siringa', fuggendo il dio Pane innamorato di lei, pregò, ed ot- 
tenne d'essere cangiata in canna palustre. Ovm. Met. L 689. “n 


a poni 


Att 


71. l'avoleggiarono gli antichi, che la resina‘ odorosa, trasudata da. una 
pianta araba, fosse il. pianto di Mirra, sciagurata donna favolosa. Ovipio 
Met. X., 298. 

22 80. Ore, ‘ancelle del Sole. Ovip. II., 118. E il Fosco 
A me non danzeran l” ore. future © 

* (ISepoleri).” ò 

Ore e Stagioni, Tinte a vari color'danzano, belle. i 

. (Sonetto al Sole). 


hé tici inn de li 


Fiamme spiranti dalle nari ?-Ahi misero"! 
In un immenso, inanimato, immobile 
Globo di foco ti cangiàr le muove 
Poetiche dottrine, alto gridando: 

Fine ai sogni e alle fole, è regni il vero; 
Magnifico parlar! degno del senno - 

Che della Stoa dettò 1} irte dottrine, 

Ma non del senno che cantò gli errori 
Del'figliuol di Laerte e del Pelide 

L’ira, e fu prima fantasia del mondo; 
Senza portentò, senza meraviglia 

Nulla è l’arte de’ carmi; e mal s'accorda 
La meraviglia ed il porténto al-:nudo © * 
Arido vero clie de’ vati è tombai 

Il mar, che regno in prima era d'un dio 
Scotitor: della terra. e dell’irate 
-Procelle correttore, il mar, soggiorno 

Di tanti divi al navigante amici 

E rallegranti al.suon di tube e conche 

Il gran padre Oceàno ed Amfitrite, 

Che divenne per voi? Un pauroso 

Di sozzi mostri abisso. Orche deformi 
Cacciàr di nido di Neréo le figlie, . 

Ed enormi balene al vostro sguardo 

Fùr più belle che Dori.e Galatea. 

Quel Nettuno che rapido-da Samo 

Move tre passi, e al quarto è giunto in Ega; 


7. La severa dottrina di Zenone, capo della scuola stoica. 
96. Nettuno, per, ciò detto Fnosigeo. 


99. Trombe e conchiglie, col suono delle “quali i Tritoni rallegravano,il dio 
del mare. 


100. Amfitrite, moglie di Nettuno. 


107. Ega è l’ondoso palazzo di Posidone. Owtro; Jtiade, XIMI. Il Pienoizi: 
< Il Dazzi non è ben risoluto dove abbia a mandare Nettuno che parte da 
Samo ;. a me Omero insegga, che l’Ega, da questo dio in quattro passi rag 
giunta, è l’ondoso suo palagio, e il Monti aveva certo il pensiero al poeta 
Sovrano, » 


Quel Giove che al chinar del sopracciglio 

np Tremar fa il mondo, e allor ch’alza lo scettro 

NE 110 Mugge il tuono al suo piede e la, trisulca 
Folgor s’infiamma, di partir bramosa; 


n Quel Pluto che al fragor della battaglia 
Hi Fra gl’immortali dal suo ferreo trono 
zioio Balza atterrito, squarciata temendo 


115 Sul suo capo la terra e fra i sepolti 

ONT Intromessa la luce; eran pensieri 

QUGRIE] Che del sublime un dì.tenean la cima. 

‘ Or che giacquer Nettuno e Giove e Pluto 
Dal vostro senno fulminati, ei sono 

120 Nomi e concetti di superbo riso, 

ki Perchè il ver non v’impresse il suo sigillo, 

ti x E passò la stagion delle pompose 

Menzogne achée. Di fe’ quindi più degna 

î Cosa vi torna il comparir d’orrendo 

di) 125 Spettro sul dorso di corsier morello 

Venuto a via portar nel pianto eterno 

Disperata d’amor cieca donzella, 


i 18 Che, abbracciar sì credendo’ il suo diletto, 
Stringe uno scheltro spaventoso, armato 
È 130 D'un oriuolo a polve è d’una Tonca; 
| } Mentre a raggio di luna oscene larve 
ti 


Danzano a tondo, e orribilmente urlando 

Gridano: pazienza, pazienza. 

Ombra del grande Ettorre, ombra del caro 
135 D’Achille amico, fuggite, fuggite, 

E povere d’orror cedete il loco 


408. Famoso è il cenno di Giove in Omero, come esempio del sublime dina- 
“mico. Ricorda Horat. Od. II 4. 6.: « Tovis... Cuncta supercilio moventis, » 

110. Trisulca, ramificata, che forma più solchi nell’aria. 

133. Accenna ad un episodio, della Eleonora del Blirger, tradotta dal Ber- 
‘chet, corifeo de’ romantici. 


434. Il De SanorIS: @ questi endecasillabi, che simulano l’impeto- del deca- 
Sillabo, rivelano un soverchio studio di armonia imitatrice, l’anima tutta rac- 
colta ed obbliata nell’orecchio. » E 2. 


Ai romantici spettri. Ecco, ecco il vero 
Mirabile dell’arte, ecco il sublime. 
Di gentil poesia fonte perenne 

140 (A chi saggio V'attigne), veneranda 
Mitica Dea! Qual nuovo error sospinge 
Oggi le menti a impoverir del bello 
Dall’idea partorito e in te sì vivo 
La delfica favella? E qual bizzarro 

145 Consiglio di Maron chiude e d'Omero 
A te Ia scuola, e ti consente poi 

5 Libera entrar d’Apelle e di Lisippo 

Nell’officina? Non è forse ingiusto 
Proponimento, all'arte che sovrana 

150 Con eletto parlar sculpe e colora; 
Negar lo dritto delle sue sorelle ? 
Dunque di Psiche la beltade, o quella 
Che mise Troia in pianto ed in faville, 
In muta tela o in freddo marmo espressa, 

155 Sarà degli occhi incanto e meraviglia; 
E, se loquela e affetti e moto e vita 
Avrà ne’ carmi, volgerassi in mostro? 
Ah, riedi al primo ufficio, o bella diva; 
Riedi, e sicura in tua ragion col dolce 

160 Delle tue vaghe fantasie l'amaro 
Tempra dell’aspra verità. No ’1 vedi? 
Essa medesma, tua nemica in vista 
Ma in segreto congiunta, a sè t'invita: 
Chè, non osando timida ai profani 

165 Tutta nuda mostrarsi, il trasparente 
Mistico vel di tue figure implora; 
Onde, mezzo nascosa e mezzo aperta, 
Come rosa che al raggio mattutino 


141, Mitica dea, la mitologia. 


144. Delfica favella, il linguaggio poetico; da Delfo, ove Apollo aveva il 
“tempio famoso. 


147. Apelle e Lisippo, per la pittura-e la scultura, 


163. La mitologia non è che un velo'allegorico che copre la verità, 


Vereconda; sì schiude, in più desio 

170 Pungere i cuori ed alletiar le menti, 

‘ Vieh, ché tutta per te fatta più viva. 
Ti chiama la natura. I laghi, i fiumi, 
Le foreste, le valli, i prati, i monti, 
E le viti e le spiclre e i fiori e l’erbe 

175 E le rugiade; e tutte alfin le cose, 

Da ‘che fùr morti i numi onde ciascuna 
Avéa nel nostro immaginar vaghezza 
Ed: anima e potenza, a te dolenti 
Alzan la voce e chieggono vendetta. 

180 E la chiede dal ciel-la luna ‘eil ‘sole 
E le stelle, non più rapite in giro . 
Armoniòso e per l’eterea volta 
Carolanti, non: più mosse da’ dive 
Intelligenze, ma dannate al freno 

185 Della legge che tira al centro i pesi; 
Potente legge di Sofia, ma nulla 
Ne? liberi d’Apollo immensi regni, 
Ove il diletto è prima legge e- mille 
Mondi il pensiero ‘a suo voler si crea. 

190. Rendi dunque ad' Amor l'arco è gli strali, 
Rendi a Venere il cinto; ed essa il ceda 
A. te, divina Antonietta, a cui 
(Meglio che a Giuno nel-meonio canto) 
Altra volta l’avea già conceduto, 

195 Quando novella Venere di tua 
Folgorante beltà ‘nel vago aprile. 
D'amot l’alme rapisti, e mancò poco 

Che lungo il.mar di Giano è te devoti 


1rÎ-19, 11 Towmasto? « Che durique interroga i Monti, FRA porre 
nel luogo dell’urna ‘délla Naiade infrantat — Che resta? E un Italiano lo do- | | 
manda? Le ombre svanite, ogni cosa svanirà? Sarà nulla per l’uomo; l'uomo 
@ l’amore, l’anima e Dio? » 


485. La legge di grav ritazione MAZZIÙ. scoperta dal Newton. 
© 493. Gîr/ la nota al n. 
198. Mar. di Giano, ni di Genova, fondata. da. Giano, 


Non fumassero-altari e sacrifici. 
: i 200 Tu, donna di virtù, che all'alto core 

. È Fai pari andar la gentilezza e sei 
Dolce pensiero delle Muse, adopra 
Tu quel magico cinto a. porre in fuga 
Le danzanti al lunar pallido raggio 

205 Maliarde del norte. Ed or che brilla 
Nel tuo larario d’Imeneo la; face, 
Di Citerea le veci adempi, e desta 
Ne’ talami del figlio, allo splendore 
Di quelle tède, gl’innocenti balli 

‘210. Delle Grazie mai sempre a te compagne. 


205 


Maltarde del norte, le streghe dei romantici tedeschi. 


206. Larario, tempietto: domestico agli Dei Lari: la casa. n 
N De Sanctis definì questo Sermone « fede di morte dell’antica ‘mitologia » 


ed « ultimo rantolo della scuola c 


assica, » 


UGO FOSCOLO * 


Sermone 


(secondo il ms. Bottelli), * 


pa : Pur minacciavi: all'imminente danno, 
a “ Orator del Congresso, or più non guardi? 
«PROSA In te la patria o l’eloquenza dorme. — 
Si L'eloquenza non so: m'è il cor maestro; 
tetto 5 Ma del presente io gemo, e nel futuro 
È Vivo talor: perch'io mi taccia, ascolta, 
CAO Canta il Meonio, e tu, Plato, con lui 
Ù Credevi, e sel credean l'età romane, 
È Che quando un animal bipede implume 
Tal 10. Restituiva alle vicende eterne 
(BE o Della materia il sangue algente e l’ossa, 
3 Le sue voci supreme erano voci 
> 14 Che le più vere non vendea Dodona, 
k E E A PeRte 
Rie Nè Vate minacciò. Ma poichè a Pluto 
Sh 15 Rapì l’elisio padiglion Satàno, 
UÈ | È 
Wo! 
Lo ‘ Poesie di U;., edizione critica con la Prefazione del Catanint; Livorno, 
i Vigo, 1882. x 
pet < ** Pubblicato, la prima volta, dal Mauri nel 1837 in una strenna milanese; ì 
Ù RE ripubblicato dal CarrER nelle opere del Foscolo, giudicandolo « piuttosto un 
È ‘accozzamento di parti disgiunte, meglio che intero corpo, come voleva il 
Ò poeta». Il CHIARINI, nella sua edizione critica, dimostrò vanissimo il dubbio 
me do del CarRER. — In questo Sermone, il Foscoro si giudicò tenebroso per troppa 
vd» libidine di brevità e di profondità. - 
Ed 2. Accenna all’orazione, ch'egli tenne al Congresso di'LLione, ove Bonaparte bi 
È * Aveva convocato nel 1802 deputati italiani per formare la nuova costituzione 
di Ta della Repubblica Cisalpina. 
; È 4. L'eloquenza non s0: 


il Foscoto stesso, scrivendo al BorTELLI, spiega: 


<Tu mi chiedi se in me dorme l’eloquenza? Nono 50; so bene, ch'io, 
scrivo, scrivo guidato dal cuore»; 


9. L'uomo: definizione platonica derisa da Aristotele. 

13. Dodona, celebre per un antichissimo oracolo di Giove. 

44-40, Ancora il FoscoLo: «Rare sono le agonie vaticinanti: 
“perchè credo che pur ora vi sieno alcuni che muoiano profetando, 


quando 


dico rare, 
com’io non 


E ch’ei detta a’ morenti i codicilli, 
Rare son l’agonie vaticinanti. 
Rare; nè credo che Cassandra e il lauro 
Non spiri mai sul labbro a quanti or- danno 
20 Il novissimo vale. all'universo; 
Com?’io non credo che ogni Greco all’ Orco 
Divinando scendesse. Unico nume 
In noi parla l'ingegno; ov'ei si taccia, 
Nè saggio vivi, nè morrai profeta. 
25  Cecropida e Quirite, incliti nomi! 
Tu a Pericle spremevi ampio oliveto: 
Tu stempravi al-Felice e a’ suoi trecento 
Nuovi coscritti col iuo sangue i rosei 
Unguenti di Cirene; e tu potevi, 
30 Giumento ai vivi, andar Sibilla a Dite? 
Vulgo fu sempre il vulgo: era l’aratro 
E il pane e il boja, e sono, e saran sempre 
Vostri elementi: uom cieco accatta e paga. 
— Ugo, dove saetti oggi la punta 
35 Di tue sentenze? — A questo. Eran profeti 
Molti, Giove imperante; oggi taluno. 
Non sempre è dato dir: Batti ed ascolta; 


credo che tutti gli antichi profetassero nell’agonia: il Dio che ci ispira il vero 
è l'ingegno. Or che ingegno aveano gli Ateniesi e i Romani ch’erano schiavi 
di Pericle e Silla? Il volgo fu sempre volgo: a' tempi antichi v'erano forse 
anime più nobili, e quindi ingegni più forti. Molti dunque doveano morire 
prevedendo il futuro, e predirlo. emato il numero, 
ma non s'è perduta la razza; come i Pitagorei 
silenzioso; poi canterò come i ci eda il vero se 
noî quando si muore; ma per 

46. Le pie disposizioni testamentarie consigliate dalla paura dell'inferno. 

18. Lo spirito di Cassandra, profetessa figliuola di Priamo, e quello di Apollo. 

25. Cecropida e Quirite: ateniese, da Cecrope; romano, da Quirino. 

27. A Silla, cui fu eretta davanti ai rostri una statua colla iscrizione : Cor- 
nelius Silla Imperator Feli: 

30. Vile în vità, morir profetando. 

37. Euribiade, spartano, che comandava la flotta dei Greci a Salamina è 
all’Artemisio, minacciò di pereuotere Temistocle col bastone, perchè sosteneva 
che si dovevano attaccare i Persiani. Pemistocle, pacatamente, rispose: « Batti; 


oggi di queste anim 
e n'è faluîo; ond’io mi vivrò, 
ni morenti; non che non si 

icendolo in vita, si corre pericolo del hoia ». 


ma ascolta». 


Ché ‘ove è mannajà, non bisognan verghe. 
Io mi vivrò uditor pitagoî 'é0; s 
40. Poi, cigno 0 corvò; io mi morrò cantando. 
— Ambagi!.— Oh te béato! e non ti cuoce 
Se non le intendi. Or mi t’accosta, e premi 
Così l'orecchio al labbro mio, che Brera, 
Mercato d'arti belle e di scienze, d 
45 Nè prete, nè scudier valga ad udirmi. . 
Bello egli -è dir: Salva è la patria; salva 
Ell’è da noi, che la canzon maligna; 
Udimmo. dal poeta,.e la svelammo 
A chi sorveglia. pubblici scrittori! 
50 — Ahi, Sfinge! — Eccoti Edipo. Il Sol dorava 
Le giubbe del Lione in Oriente; 
E le piante, e le fere, e oper ‘Osa + 
Umana prole:un bello inno mandava 
A quella diva; luce, Or come venne = 
55 A sommo il cielo, fulminava raggi ; 
‘.. Tanto superbi, che animanti ed aure 
E la terrà in altissimo spavento 
Stettero. Solo si rivolse in lui 
L’immortat Prometéo, se vera è fama, 
60 -Per pietà de’ viventi, e sì gli disse: , 
Sempre l’alterna vita alle mortali 
Cose dispensi, o Sole, è regni'-immoto; 
Ma: non sempre all’umano occhio ti mostra 
Quel radiante d’astri e di pianeti, 
65. Padiglion dell'Olimpo. I nembi e. gli euri, 
L’etere rapidissimi innondando, 
I nembi assisi sulle alpi, e il fumante 


41, Il Foscoro i «Dove dico: i; 
S To mi vivrò -uditor Pitagoreo, 
Poi cigno o corvo, io mi morrò cantando, 


Ma, non intendo questo nuovo enigma, rispontle l’amico: Ambagi! — ed io 
ripiglio; O te beato! ece. Aggiungi che l’allusione del cigno che canta morendo 
è più ironica col dire cigno 0 corvo, di quello che corvo a.cigno». 7 

42. Stammi vicino ed ascoltami così, che nè dotti: stiperbî nè preti intel ezgnfi 
nè vili servi possano udire le mie parole. : 


Vecchio Ocesno; a cui son dighe i cieli, 

Spesso i-sentieri al nostro ‘aer © usurpano. 

‘70. Muojono i dardi «tuoi sul: gelo antica 

D'Atlante, e dove inviolate guarda 

Negli fitri le-sue- prime ombre la Notte. 

Così ordinò quell'Armonia che i mondi 

Libra ne’ campi aerei, e l'universo 

Mole ‘e l'eternità volve de’ tempi; 

Che ti rota sul capo altro pianeta; 

Che è:Sole‘a te, che al raggio. tuo permette 

La metà della terra, e.t'addormenta 

: L'altra nel peplo della*Notte ombrosa. 

È 80 Se troppo Splendi, e sempre @ dappertutto 
Arderà il mondo; Europa e le sorelle 

. A te non manderan voti e l'incenso 

ttutino dei monti; a tè le selve, 

itate dall’aure occidentali, 

an nè ‘Îmolli ‘ombre, nè canto 


DSi 


cli 


CA 85. Non pascer: 
D'augei; non suoneran giù per le valli 
n Riscintillanti del to raggio l’onde; 
I deserti di Libia invaderanno 
- Quanta; è.la terra, e’ avran confine i mari. 
90. Veré cose parlavi, o Prometéo; 
° “Ma il tuo fato immortale a te non dava 
Scampar dall’irà de' Celesti sotto 
Le grani’ ale di Morte. Il generoso 
Cor che nutrire il suo dolor non seppe, 
95 AI ministro d’Olimpo-or pasce .il rostro. 
Quando il mio sangue innaffierà con onde . © 
Rare e stagnanti il cor, nè: più la Speme | 


69, Intercettano i tuoi 
Non appresteranno, quasi per benigna cone 
O Prometeo, il tuo cuore, che non seppe celare 
io dall’aquila ministra della vendetta di Giove. Chi ora 
jabile avidità de' potenti moderni, verrebbe colpito 
nd’ale di Morte cîr. Sepoleri v. Ab. 

; nei Sepolcri: 


essione tua, om}irè nè canti. 
altrui il proprio dolore 


nòsoy ora ‘è divorati 
osasse riprendere. l’ins 
di:scure, —' Solta 7e 
97. Nè più la Speme 
E quando vaghe di lusinighe innanzi 


A me non danzeran lore ‘future ..... 


106 


; M'adescherà la vita a nove cure, 
Squarcierò quel regal paludamento, 
100 Che tanta piaga or copre; e la mia, voce 
Volerà ovunque l’idioma suona 
Aureo d’Italia, allor ch'io sarò in parte 
Ove folgore d’aquile non giunge; 
Ch’or mi torrebbe al mio fratello, inerme 
105 D'anni virili, e a lei che nel suo grembo 
Scaldò l’ingegno mio; sicchè la fredda 
Povertà non l’avvinse: oggi canuta, 
E sull’avello de’ congiunti assisa, 
Dal latte che mi porse aspetta il frutto. 


99. Nei Sepoleri: 
Gli allòr ne sfronda; ed alle genti syela 
Di che lacrime grondi e di che sangue. 
108. Ove non giunge la punitrice collera dei re biasimati. 


404-90. Cfr. il Son. in morte del fratello Giovanni; e le espressioni del più 
tenero affetto, che dalle lettere alla madre trascelse. /°. Trevisan, in U. F. e 
la sua professione politica. 


105. E a lei ........ Il Foscoro: «Mia madre scaldò l'ingegno miò sì che la 
povertà non lo gelò, non lo avvinse col suo gelo», 


DI 


Ad ignoto autore di versi per nozze. ** 


Se alcun che furia d’irritato nervo, 
O da grave Ciprigna, o da loquace 
Tosse dannato a l’odiosa coltre, 
Me sanator volesse, il poverello, 
Cred’io, sandrebbe @ giudicar se vera 
D’Aristippo o di Plato è la sentenza. 
Venga un altro, e mi dica: «Il mal vicino 
Deviò l'acqua dal mio fondo: a lui 
Vo’ muover piato, e mio legal ti eleggo ». 
Fingì che, posto il trito Flacco, io tenti 
Con l’inesperta man scotere il dritto 
Fuor de la polve de l'enorme Baldo. 
Che fia? con danno il misero cliente, 
Io con vergogna, fuggirem dal fòro, 
Molto ridendo l'avversario e Temi. 

Or donde è mai che il medico e il perito 
Di legge osin far versi? anzi non sia 
Chi, dotto appena ad allogare un tempo 


* Op. inedite o rare di A. M. pubb. da R. Bongni; Milano, Rechiedei, 1889-01 

++ Questo Sermone credesi scritto a Milano nel 4804. 

Oltre-quello, che ne dice il BoxGnr nell'edizione sopra citata; lo SrorrAnI, 
I primi anni di A: M.; e il Venturi, nel suo commento; cfr. P. PemRoccHI, 
La prima giovinezza di A. M. (Nuova Antologia, 16 aprile 1897.) 

1. Furia, è verbo: infuria per ....... 

5. Io, perchè non sono medico, non potrei guarirlo; ed egli s'andrebbo a 
vedere nell'altro mondo, se avessero ragione quei filosofi che come Aristippo: 
ponevano il sommo bene nei piaceri, 0 quelli che come Platone insegnavano 
opposte dottrine. 5 

10. Flacco, Baldo, per l'opere dei poeti e quelle de’ giuristi. 

45. Temi, dea del diritto, 

18. A ricomporre în giusti esametri î versi di Marone scomposti, dal maestro. 
per addestrarlo nella tecnica dell’arte. 


Le sparse membra di Maron, che a lut 
20 Disgiunse ad arte il precettor, non, creda 
. Poter, quando che ‘voglia, esser poeta? 
Nulla di questo appar più lieve; eppure 
Tal vinse acri nemici e tenne il morso 
A genti.ardite, che domar non seppe . 
25 1 numeri ritrosi; éd io conosco . 
Di questa plebe indocile i tumulti.» 
Tu, di cui su quel carme io leggo il nome, 
Se onesto interrogar non è conteso; 
Dimmi, se’ tu poeta? «Il ciel mi guardi? » 
80. ‘Perchè dunque far versi?.« Ale: preghiere 
E a lo sponsal solenne d’un amico È o 
Quattro versi negar come potea? 
E sai che a figlia d’incolpato padre 
Non è minor vergogna al santo giuro 
‘35: Senza un-sonetto andar, che se indotata 
‘ Porti all’avaro coniugal piattello - 
La man rapace e l’affamato ventre ». 
Amico tal. non credere :che possa 
Vantar l'antica età; poichè, ‘se Oreste, 
40 Quando le Dire aveangli.guasto'.il senno, 
A quel suo fido d’amicizia specchio 
.. Detto avesse: « Fa’ versi-», io non saprei 
È Se quel Pilade saggio avria potuto, 
= Al matto amico compiacer. Ma dimmi: 


96) Plebe indocite, sono i versì quasi riluttanti all'ordine in'cui li yuol disporre 
il poeta; quantunque essi non sieno che plebe, non sieno che Ja forma. Il 
pensiero, per il Manzoni, è qualche cosa di più: per lui, il verso non è tutto, 
Qualche «volta questa parota, ch'è proclamata divina, non sapeva rendere 
perfettamente il suo pensiero; e allora egli se ne doleva: 

E sento come il più divin s’invola 
Nè può il giogo patir della parola, 
33. Incolpato, incolpabile. 
34. Ad una donzella non è minor vergogna l'andare a marito senza dote, 
e quindi il vivere a spese del marito, che senza il tradizionale sonetto. 
39, È celebre l'amicizia d'Oreste e Pilade. Se Oreste, infuriato, avesse chiesto 

- dei versi a Pilade; questi, pur amandolo tanto, non avrebbe potuto acconten- 

tarlo, Non dunque l’amicizia deve indurei a scrivere versì cattivi. 


Se; per nuovo pensier; questo marito. 

Sì t'avesse parlato:.« Io. bramo, o caro, 
Che la mia Betta (0. Maddalena, o. quale 
Ch’ella si sia) come conviensi a sposa 
Esca in pubblico ornata: ond*io ti prego 
Che tu con le tue :man;;se non ti grava, 
A leilla vesta al lavori »; 

Chie detto avresti? ‘A .le lattughey ai bagni, 
Io mandato lo avrei, con tanta fune, 
Quanta al più pingue figlio di Francesco 
Cinger potria; l’incastigato ;addome. 

Che se avessi obbedito,. a me tal pena 
Non converrebbe? Un che sartor non sia, 
Se la rapacé forbice e le spille . 

Osa, trattar con ‘le profane: dita, 

Stolto ‘nol dici? ‘E' eli non è poeta, 

Se mai fa versi, con che nomevil chiami? 
O cuciò drappi è ‘più difficil’opra 

Che. concluder poemi? A te vergogna 
Sarà, se’ donna. in pubblico, apparisca 
Abbigliata da te, sì che i fanciulli 
Petulanti del trivio a lei dintorno 
Scaglin, gridando, i mézzi pomi e l'altre 
Tante reliquie della samia cena. 

Ma onor sarà, quando: all’udir tue rime 
Vanno in fuga le muse, e al casto orecchio 
Del’ indice ‘vocal fanno seudo ? 

Io noù dirò, come yantar da molti 


54. Frate francescano. 

57. Cfr, Proemio, pag. Xxrx, n.2; 

67. Mezzi, fradici 

68. Samia, ‘feupalissima; come, quelle, che, di cavoli e faginoli, faceva 

Pitagora di, Samo. È Ar S 

74, Si tufano Je orgechie ‘con l'indice, she fa risonar la lira: 1 Prafi alla 
Fin che .il tuò roseo’ police 
Farà vibrar latlira, 


Tara la gente il numero 
Che da' miei labbri spira... 


A. Serena: 


Con riso udii, che l'arte del poeta 
Sia necessaria e sacra. A l’arte prima, 
75 Che dal sen della terra a trarre insegna, 
Onde il mondo sì nutra; a quella, ond’hanno: 
Freno i ribaldi e sicurezza i buoni, 
Tanto nome si dia. Ciò solo affermo, 
i Che un’arte ell’è; qual ch'ella siasi, un'arte. 
sito 80. Or qual'è mai scienza o disciplina 
Tanto volgar, che da sé stessa informi 
Non sudato cerèbro? Eppur non manca 
| Chi fogli empia di versi, onde la mente 
| Riposar da le pubbliche faccende 
85. E dai privati affari,.e per sollievo È 
Canti amori o battaglie, o lei che meglio 
Suol gorgheggiar da l’alta scena, o quella. 
Che sa dir con le gambe; Jd0/0 mio! 
| Quando su l’orme dell'immenso Flacco 
i 90. Con italico piè correr volevi, 
E dei potenti maledir l'orgoglio, 
Divo Parin, fama è che spesso al’ ugne, 
Al crin mentito ed a la calva nuca; 
Facessi oltraggio. Indi è che, dopo cento 
95 E cento lustri, il postero fanciullo 
Con balba cantilena al pedagogo 
Reciterà: Torna a fiorir la rosa. 


RETI EA 


gr 


74-78. L'agronomia e la giurisprudenza. 


80. Quale scienza mai infonde i suoi pregi în cervello che non si studi di, 
conseguirli ? 

83. Non è imitabile l’uso dell’onde con l'infinito. 

86, O la cantante più famosa o la ballerina più seducente. 


| 
| 89. Immenso; Orazio è impareggiabile nella poesia lirica e nella satirica. 
Ì Nessuno, meglio del Parini, giunse ad imitarne la rara finezza e l’arguzia 
| 


elegante. 
93. Il Parini, nel Sermone Lo Studio, parlando degli studiosi: 


Manco male però che la cotenna 
Non grattan già per accattarsi un marco, 
Ma perchè un bel desio lor l’ale impenna, 


97. Torna a fiorir la rosa; èil primo verso dell'ode pariniana «L'educazione». 


Ma Labeone al truce pedagogo 
Trattar la verga non farà, nè Codro 
AI putto ignaro ruberà la cena. 

La ruota, i serpi e la forata secchia, 
O Pluto, a quel che col dannoso acume 
Primo il tipo scoverse. A lui, di quanti 
Versi in onta d’Apollo uscir da quella 
Sua macchina infernal, rogo si faccia 
D'eterne fiamme, 0, per maggior tormento, 
Stretto a leggerli sia. Chè asciutto ancora 
Su le carte febee non è l'inchiostro 
Che al torchio illustrator vanno. Ed ormai 
Tante fronde l'aprile, e tanti sofì 
L'Europa oggi non ha, nè tante leggi 
Già in venti lune partorì l’invitto 
Senno e polmon degl’itali Licurghi, 
Quanti ogni dì veggo apparir poeti. 
Quando poi, da lo scrigno e da le miti 
Orecchie degli amici, al banco aperto 


De l’avaro librar passano ì versi, 

E a le mani del volgo; a cui non fici 
Dannar Flacco e Maron, laudar Pantilio, 
E al crin di Mevio deeretar corona? 
Che dirò de’ teatri! O sii tu servo, 

O duro fabbro, o venda in sui quadrivi 
Castagne al volgo, un quarto di filippo 


98. I fanciulli manderanno a memoria i versi del Parini e-dei poeti. buoni. 
Non saranno castigati o privati della cena per non aver imparato i versi di 
Labeone e Codro, cattivi poeti latini. 

101. La pena d’Issione — legato con serpi ad una ruota — e delle Danaidi 
— condannate a riempir d’nequa una secchia forata — sarebbe dovuta all’in- 
ventore della stampa; per colpa del quale tanti cattivi versi si pubblicarono 
e ahimè! si pubblicheranno. 

109. IMustrator, che rende celebre l’autore! 

118. A chi non par lecito di censurare i buoni poeti come Orazio è Virgilio, 
e lodare i cattivi verseggiatori come Pantilio e Mevio? 

123. Con poca spesa (un quarto di filippo, moneta milanese, valeva poco più 
di una lira) acquisti il diritto di andare al teatro ed’ atteggiarti‘a critico 
valoroso, come furono davvero e Quintilio lodati da Orazio. 


Ti fa Visco e Quintilio. — Entra; e decidi. 
125 Mentre Emòn sì-spolmona e il crudo padre 

Alto minaccia, ‘e la viril sua.fiamma 

Ad Antigone svela, o con l’armata : 

Destra Iinfame reggia e'il cielo accenna, veg 

Odi sclarnàr dai palchi: « Oh duri versi! pe 
130 0h duro‘ amante! Dal tuo fero labbro- 

Un den mi0! non:s'ascolta. Oh quanto meglio 

Mégacle ad Aristea, Clelia ad Orazio!... » 
ESE ‘(Che ti val l'alto ingegno e l'aspra lima, 
È «Primo signor de l’italo coturno? 

135 Te, ad imparar come si faccia, il verso, 3 

tas } Degl'itali aristarchi il popol manda. — o 
no E i : Mirabil' mostro in su le ansohie scené - SI Cpt 
° *Or giganteggia. Al destro piè si calza ° VEC 

L'alto coturno, è l'umil socco al manco; 
‘140 Quindi va zoppicando. Informe al volto 


4125. -Emon, personaggio dell’Astifore. tragedia dell'ALeIErI; il quale in'un î 
RA i epigramma rispose 2 chi censurava'i duri versi di lui: i 


Mi trovan duro ? 3 « ‘ 
Anehb’io lo so: x 


d’oseuro? 


SIA ; La libertà. * 


192. Accenna a "Lr Olempiaao e al-Trionfo di Clelia, dvarimi del Metastasio; 
il quale di Der mio © d'altre aVenevolezze, in verità, non fu avaro, 


434. L'ALFIRRI, Il Parini, nel sonetto a V.A., > Sii 


#2 n Lai Osa; contendi;, e di tuta! man \vedrassi . : n 
È s Ginger l’Ialia omai quella corona’ 
‘ 3 Che-al suo crin.glorioso unica. manca. 


487-147. Mirabil mostro. Il VENTURI (Liriche e Sermoni di A. M.— Firenze, 
‘Sansoni, 4880) a‘chiarir bene la. non facile intelligenza di questi dieci versi, 
riporta brevemente ciò che; richiesto, del suo parere, Paolo Ferrari scrisse allo 
Stoppani. Mirabil mostro non è (come può' parere a prima giunta) allusione ad 
un Attore di quei tempi, ma: sì ad un genere drammatico, al così detto melo- 
î dramma nel senso del tecnicismo teatrale francese, dramma cioè semi-s@rio; 
: che potrebbe rassomigliarsi a quell’ibrido componimento epico che usarono fra 
Ù i noi il Bracciolini e il Tassoni. x 


139. Coturno, il calzare della tragedia; socco, della commedia. 


Maschera mal s'adatta, ove-sul ghigno 
Grondan lagrime e sangue. Allor:che al denso 
Spettatore' ei si mostra, alzarsi ascolti 
Di voci e palme un suon, che, per le ‘cave 

145 Volte rumoreggiando, i lati fianchi 
Scote al teatro, e fa sostar per.via 
Maravigliato il passeggier notturno? 

Jo, perché della: plebe il grido ‘insano 
Non mi fieda l’orecchio, in questa ‘cella. 

150 Mi chiudo, e meco i miei pensieri e libri; 

; Quanti..con l'occhio annoverar tu possa. 
Che se alcuno è tra lor che ponga in mostra 
Maldigesia dottrina o' versi inetti, 

: Nel vimine .ibernal presso al camino; 

159.0 in loco: va, che nel purgato verso 
Nega pudica rammentar Talia. 


151. Quanti tri e puoi vedere d'un sol colpo d'occhio: pochi. 

154. Nel cestino, che accoglie i fogli inutili, coi quali ’invernd aecendesi il 
fuoco; 

156. Talia, una dellé nove Muse, che presiedeva ‘alla commedia, ‘alla poesia 
lirica* é all'agricoltura Il Foscoto, nei: Sepolori, ne fece la dea della poesia iît 
générale. 


GIOVANNI TORTI * 


Che l'imitazione dei classici vuole essere ragionevole 
i È e acconcia ai tempi. 


Una vaghezza nostre menti piglia; 
Sì strana degli antichi imitatrice, 
Che a quel ch’ei fero opposto ne consiglia. 
Eugenio canta per la estinta Nice, 
5 Che'alle selve con lui l'amato nome 
Notte e ii la pietosa Eco ridice; 
E duolsi che, ahi! gli è. indarno oftrir le chiome 
Alla tartarea Giuno, e abbr: r lare 
Delle Eumenidi pie, per vincer, come 
10 Pur non fu dato al tracio Orfeo, le avare 
Fauci dell’atra Dite, e all’aure e al sole 
ti Ricondur le rapite anime care. 
#0 E sente Eugenio? Oh dimmi! e in sue parole 
Dolor tu forse, o amore, od altro senti 
15 Insieme al ghiaccio di coteste fole? 
Le quai eredute fra le antiche genti, 
O credibili furo; e a noi chi le ode, 
Il voglia 0 no, dice in suo cor: tu menti. 
Oh di falso veder mirabil frode! 
20. Così il rovescio di color siam noi, 
Cui somigliar ne pare unica lode. 
Ma fingi, o Guido, un che de’ versi suoi 
Tema; scegliesse i doni e la coltura 
Del solco, e l’opra de’ robusti buoi; 
25 E della mandra avendo a dir la cura, 


* Gi Torti, Sermoni sulla poesia; Sermone secondo; Milano, Ferrario; 1818, E 
10. Orfeo scese all'averno per ricondurne l'amata sposa Euridice, 


20. Gli antichi credevano alle fole che cantavano: noi le cantiamo senza 
credervi. Imitandoli nella forma, non li imitiamo nel sentimento. 


30 


35 


40 


50 


26. Visnî, uno de’ principali dei 


Così invocasse: «O Dio d’Agra e di Deli, 
<Sommo conservator della natura, 

«Nove volte per noi sceso dai cieli, 
«Che insegni come d’un Bramino l’alma 
«Forse o d’un Raja in un monton si celi: 

<«S'io sopra foglie t'offerii di palma 
«Grati legumi, e se di burro ho sparsi 
<I simulacri di tua varia salma, 

«Tu questi sforzi ajuta umili e scarsi, 
«Visnù, tal che di nostro insegnamento 
<Possa il buon mandriano addottrinarsi: 

<Chè nella terra tua sacro è l’armento; 
<Sacra è.l’urina di giovenea, e vale 
«Per far mondo ai celesti alloggiamento ». 

Oh cui parria di sana mente un tale 
Pregar? Ma che, forse tra noi più fede 
Hanno che il dio Visnù, Cerere e Pale? 

E luce a me pur d'altro esempio diede 
Mia sorte un dì, che ad ascoltar mi spinse 
Certo orator contra un ingiusto erede. 

Poichè del falso olografo il convinse, 
Poichè i nepoti miseri, chiedenti 
Pane, piangenti, lacerì dipinse, 

Imprecando, proruppe in questi accenti: 
<Oh Temide che fai? Ghi, chi la ultrice 
«Folgore ancora nella man rattienti? » 

Come gente che ascolta un infelice, 

Che par prima in suo senno, e d'improvviso 
Dà in visioni, e delirando dice; 


Tale alzàr gli occhi, e si guataro in viso 
I giudici, e talun mal si rattenne 


pì Indiani, celebre ‘per le nove sue 


metamorfosi, o forme diverse sotto le quali dicono i Bramini esser:egli apparso 
nel mondo, salvo a comparirvi ancora per la decima volta. sotto una novella 


figura. 


42. Cerere e Pale, divinità romane dell’a; 


50, Temide; dea del diritto. 


icoltura e della pastorizi 


Che non mostrasserin sulle labbra il riso. 
Mà v'è chi ‘nsorge: «E che? certo sconvenne 
«Quel dir; che a voli oltra i confin del vero 
60 .«Non ha se non del’ verso ardite penne 
<«Uman discotso; ‘e sempre è daddovero. 
. «Che orator ice; ma tutt’ altre leggi 
‘«Del poeta’ governano il pensiero». 
M'odi: ciò che sconviensi a chi proseggi, 

65 Però ch’ei dice daddover, non fia 
Proprio di chi. farnetichi o motteggi? 

Ma se conveniente a poesia È 
Vorrai.ciò stesso, e ch’altro allora è a dirsi 
Che un trastullo quest'arte o.una follia? 

V() E ben, leggendo i nostri Dafni e Tirsi, 
Scerni comé dal labbro anche d’uom. saggio 
Ebbe cotal sentenza‘a profterirsi. 

Già non trascorre a'così cieco: oltraggio 
Chi per li regni della morta gente 
75 Segue, o massimo Dante, il. tuo viaggio, 
E ascolta i lai della città dolente, 
Poi vede il popol che penando spera, 
Poi l'alme assorte nella Eterna Mente. 
Nè oppormi qui'la favolosa schiera 
80 Che quei mischia in sue lacche ed in suò ‘bolge 
Flegias e Caco è ‘Cerbero e Megera. fa 
« Chè ‘a sua, laude null’uom tal macchia volge; 
Ma la lucè del ver, che sovrabbonda, 
Questa e mill’altre in sè cela e ravvolge,. 
85, Sommo alunno di Dante, or mi seconda, 


70. Certò, chi lesse soma le, pastorellerie' della poesia arcadica, potè 
credere e giudicare quest'arte ùn trastullo o una follia, 

76-78, Le anime dannate, le purgantij le beate. 

79-84. Dante introdusse, alcune volte' personaggi mitologici-como simboli nelle 
Divina Commedia; ma la luce di verità, che cirebnfonde tutta l’opera, anche: 
illumina e vivifica quelle morte figure: © o 


> 85: Il''Monti, che' ‘principalmente: nella Basvilliana imità, rimettendola in: 
onore; la poesia dantesca. Cfr. il proemio pagg: PIPE SCUO 


a | 


rt) 


90 


95 


100 


105 


110 


92, ALessanDRO MAN 
la Pentecoste. Sei anni prima che questo Sermone del Torti si. pubblicasse, 
nel 1849, il Manzoni al Fauriel scriveva: «la poesia deve essere cavata dal 
fondo, del cuore: bisogna sentire e saper ésprimere i proprji sentimenti con 

_ sincerità ». adi 


17 


O inconiro a te mi porge scudo e lancia 
L'anima di Basville che si monda, 

Contemplando le colpe e il duol di Francia: 
Quale al tuo canto sì divin: concetto 
Derivarti potea da greca ciancia? 

E tu, spirto soave, alto intelletto, 

Tu, mio buono: Alessandro; onde a’ tuoi versi 
Venne il sublime di cotanto affetto? 

Tu non Diana e suoi nomi diversi; 

Ma canti.il sangue, onde tornammo a vita 
Noi nell’abisso naufraghi e sommersi. 

Or sappi, © Guido, che a colui che imita, 
Sceneggiando o narrando, ‘eventi umani, 
Pur altra legge esperienza addita.. 

Meglio al-nostro sentir, che più lontani 
Casi, per simpatia tornano adatti 
Quei che tu prenda in secoli cristiani; 

E più posson fra questi i patrii fatti, 

A egualità di fo) in tutto il resto, 
Che quelli dalle altrui cronache tratti. 

Forse armi e odii e sangue e amor funesto, 

E-di tiranni.e di città-vicende, 
E molto pur di ‘generoso e onesto, 

Ne manca, Italia, nelle ‘tue leggende, 
Per lo cui' lume il guardo ‘entro all'oscuro 
Di tue. misere età la via si fende? 

Oh come il saggio e il mercatante e il duro 
Marin, tutti del paro assorti stanno 
Là verso ì climi del gelato Arturo, 


) 


I, che aveva oramai pubblicati gl'Znsi Sacri, tranne 


94. Diana, Proserpina, Luna. 3 

95. Za Passione, pubblicata per ì tipi dell’Agnelli di Milano nel 1815. 

4112. Gl'Inglesi d’ognî condizione ammirano i drammi FELEIVEROLI perchè 
vi veggono-ritratta la lor vita-nazionale. 


318 
115 


120 


130 


135 


140 


145 


Allor che la Scozzese e Machet fanno 
Agghiacciar di ribrezzo e di spavento, 

Sul palco addotti dal maggior Britanno! 

Vedi, vedi, costei che al dubbio ‘e lento 
Marito nella man pose il coltello 
Perchè l'ospite giaccia a tradimento. 

Incontro ad ogni uman senso il rubello 
Core indurando a coscienza invitto, 

Regina sta nel sanguinoso ostello; 

Sol le grandeggia orribile il delitto 
Quando nel-sonno il fero animo giace, 

E riprende Natura il suo diritto. 

Ecco nell’ora che ogni cosa tace, 

E gela il reo, se errar vede fra i cardi 
Dei deserti sépoleri incerta face 

Ecco appar la dormente, e a passi tardi 
Con la Jampada vien per l’ampie sale; 

Fissando immoti sulla man gli sguardi. 

«Ma qui pur sempre sa di sangue! Ahi quale 
«Macchia! Or si lavi E tanto avea di sangue 
«Quel vecchio? 0 sposo, un vil terror ti assale? 

«Tutto è perduto, se il coraggio langue...» 
«E questa mano non sarà mai pura. ?.... 
«Vendetta è, dici, di quel vecchio esangue? 

«Oh vergogna! Un guerriero aver paura? 

«Che odor di sangue ......». E a rifregar la mano, 
Quanto le val la lena, intende ‘e dura 

Infra quei detti; e pur riguarda. Ahi vano 
Studio! chè mai l’orribil macchia astersa 
Non ne andrebbe da quanta all’ Ocesno 2 

Pei fiumi della terra onda si versa. 


415. Lady Macbeth indusse il marito ad uccidere l'ospite Barco per usurparne 
il trono; GUGLIELMO SHAKESPEARE, nella Scena I. dell'Atto V. del suo Macbeth, 
fa comparire dormente, ma pur 
«quale— alla presenza d'una sua dama e del medico ignaro del delitto — parla‘ 
«come il Torti riferisce quasi traducendo dal tragico inglese. 


ata dai rimorsi, la sciagurata regina; Ja 


—_a 


LUIGI CARRER=® 


Consolazione ai malinconici 
del Secolo XIX. ** 


Blegiaci poeti, confratelli 
A” beccamorti, se vi guardi amica 
Quella che già fu Musa ed or è fata, 
Silfide, Peri, od altra di tal conio, 
Tregua a’ ricadiosi miserere; 
Non è ferrea l’età che ha ferree vie, 
Nè mai tanti conforti alla prosapia 
Concessi fur del peccator Adamo. — 
Camere lascio e Costituzioni 
10 A’ politici spirti; mi contento 
Di ben privati, priv 
E indocil reso dall’ottavo lustro 
Al senno dell’atlantiche gazzette 


ut 


ato uom ch'io sono, 


01. J11.); Firenze, Le Monnier, 1856. 
psito che qui non ci sia dato; raffrontare questo 


e con quello dello Zanella A. Fedel: 


*\ Poesie dî L.-C. (Opp. 
** Sarebbe utile, pi 
Sermone con la Palinodia del Leopari 
Lampertico. Quest'ultimo avremmo agi 


tandolo con gli sciolti bellissimi Ad E 


di pro 


unto alla nostra scelta, anche raffron- 


Aganoor, se troppo gravi 
non fossero stati i diritti di propri 
4. Silfidî, femmine dei Silîì, geni elementa: 


lell’avia: peri, fate della mito- 


logia persiana. 
13. Il LeopArDI, nella Palinodia: 
quando, per opra 
a milioni 
do, il piano e il po 


Di pos 
Impresse in un se 
E credo anco del mar gl’immensi tratti, 
rit stuol cli repente 


ente vapor 


Come d’aeree 
Alle lato campa 
Copriran le gazzette, animo e vita 
Dell'universo, edi savere a questa 
Ed alle età venture unica font 
E lo ZaneLLÀ, Ad Elena e Vittoria Aganoor: 
ian Assiduo fiume 
D'effemeridi patrie © di-straniere 


ne il giorno involi, 


15 


20 


30 


‘«Ignorante chi 


Che fan beato per due soldi il sarto 
In Londra ed in Parigi. — Più vicini 
Vantaggi io canto e più soggetti al senso. 
Comode aperte vie di mezzo a’ monti 
‘Disboscate'convalli, e (se non ènno 


‘ Vani il saper d’Euclide e de? censiti 


I milioni) dall’ostrutto' calle 

Detorti fiumi: celeri vapori 

Lachi e lacune traversanti al suono 
Dell’orchestra guerriera. e delle rote; 

Cassettine, li, seggioline, pane N 
Infinita di ciondoli.famiglia, © | ° 
Fosforici *s li ‘alla tenébra, i; 
Ed ‘altro ed-altro, che spossar potria 
L’ infaticabil lingua di Clitandro o 
Parassito mordace è menzognero. 

Chi non gode; per Dio! cli non s' applaude 
Del suo natale a sì beati giorni? 

Visso a’ dì nostri non direbbe Plinio 

Più matrigna D Nati uva, e spl ‘che volte 

Sono in ragù le ehiande, e i lattei rivi 
Nello Sciampagna, è questo il’secol d’oro. 
se dalle panche 


Gotre i borghi e le ville; e quel che paiisi. 
Prussia ‘orgogliosa: quante spàdò affili 
Francia a vendetta: quantodisti ancora 
Dall'agognato Bosforo il Cosacco;: 

Quel che d’incliti sofi e di poeti 

N pensier faticò, legge seduta. + 

Fra suoi canestri la fioraia 


18. Enno, sono; plurale di è, come ànno di à: ma raro anche nel verso. 
26. L'illuminazione a gaz. Il LeopARDI: 


36, Non s’insegna più îl:verbo, come una volta, a suon di nerbo. Il' povero | 
Barbetta, il maestro; pari cori pari, espone il reggimento dei verbi al balbet> 
tante alunno, . 


a *» Hluminate 

Meglio ch’or son, benchè sicure al pari, 
Nottetempo saran le vie, men trite 
Delle città sovrane, e talor forse 

Di suddita città le vie maggiori. 


Fanciullesche bandîto lo staflile, 
Pari con pari al balbettante alunno 
Espon.Barbetta argomentando: è verbi? 
40 Voglia o non voglia, biascica il r: ZO 
A dieci anni d’ Omero edi Catullo 
I classici idiomi; a dic ‘ette 
(Bevve il francese in collo. alla nutrice) 
L’anglo parla e il tedesco; arti, e scienze 
45 » Tutte fiutate; il quarto’ lustro il trova 
Biscotto sapiente e cattedratico. 

E qual'scusa-al fallir? Dritti e doveri 
Mostransi Jineati è scompartiti 
In'arbori, con. più molta certezza 

I 50 Che il. magnate gli. abavi ineliti suoi. 
| Tutti ‘fratelli. or siam dall'uno all’altro 
| Capo «del mondo s'anco in gran faccenda 
) È il tribunal.per cittadine truffe. 
È 3 Ci. vuol fratelli il’ cor che grande crebbe 
55° A tutti in petto, e }'onorata bile 
Inspiratrice di romanzi e drammi, 
Onde infamati all’età tarde andranno 
Veneti pozzi ed insubre torture. 
4 Felice età! quando già tanto d’ agi 


49. Allude a’ prospetti sinottiei (nei quali, con metodo moderno, si ristringono 
‘@ sì riducono quasi a niente le scienze) e li paragona agli alberi genbalogi 


51. Il LEOPARDI: 


| 
si E x ro 

} Sinigue de” suoj non asterrà la,mano 

f “La generosa stirpe: ‘anzi ‘coverte 

i Fien di stragi l'Europà e l’altra riva 

{ Dell’Atlantico mar, fresca nutrice 

} Di pura civiltà, sempre che Spinga 
Contràrie in campo le fraterne: schiere 

i 5 Dì pepe o di cannella 6 d'altré. aroma 

Ì en Fatal.cagione, 0 di mélate canne, 


O cagion qual sî sia che ad auro torni. 
58. Allude'ai romanzi e drammi francesi allora in voga, i quali rappresen- 


tavano la tirannide dell'aristocrazia veneziana è delle signorie milanesi con 
più foschi colori che non dovessero. Il Minzoni non fu più benigno degli altri. 
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80 


90 


Ha l’onest’uom, che forza è si distenda 
La non frenabil carità de’ savi 
A far men rio (poichè cessò la scure) 
Il penitente carcere a? ribaldi. 

Aguzzi, è ver, tornano gli archi, ed aspre 
L’ardue cornici d’intagliati fregi; » 
Puntuto il busto han le matrone, e lunga 
Argentea spilla al crine intraversata, 
Come. alla corte di Teodolinda: 
Non fia però chi inorridisca e geli. 
Arcadiche memorie i compendiati 
Affetti in un affetto, e co’ pugnali 
Della paladinesca gelosia 5 f 
Condannate a muffir nelle soffitte. 
Austeri in vista l’abito, e gli arredi 
Del rifatto palagio; in tutto il resto 
Pieghevolezza e tolleranti spirti. 
Escluso il cittadin dall’alte sale, 
Ma no l’estrano e sia figlio a baldracca 
Che fornir può di voci, tra gu:inciali 
Non renitenti e in chiusi cocchi apprese, 
Il calepino delle sette lingue. 
Somma per tè ventura il grave masso 
Che nella secolar tomba t’inchioda 
Incremento di numi! Scambiettando 
Narciso ascende le sue scale e vola, 
Quando maggior è il lume e la frequenza 
Ad oceupar colle venali cosce È 
L’ambìito canapè, cui di soppiatto 
Già presero i suoi pari e travisati. 
Pari ventura aspetta, ove al maneggio 


63. Come il Leopardi deride la statistica, così qui il Carrervil diritto crimi- 
nale: e ciò non torna loro a lode. 

78. Il Giusti: « A questa laida Orda e marame Di conti aerei, D’ambigue + 
dame, Irte d’esotica Prosopopea, Noi vili e stupidi Facciam platea; E un nome 
vandalo In offe e in iffe, Ci compra Vanima Con un roshiffe». (Il Ballo.) * 

84-99. Il ballerino e il cavallerizzo sono accolti dal giovin signore, che. 
dimentica la degnità degli avi, onorati già di marmorei montimenti equestri. 


Atto si trovi d’inclita quadriga, 

Nè gli falliscan giubba, guanti e scarpe 

Luccicanti di gallica vernice, 

Sandrino, se talor smetta l'a È 

3 indifferente a’ semidei si mesca. 

Stringer potrà coll’incallita mano, 

Com’Anglia insegna, quella morbidetta 

Dell’erede cui sono equestri gli avi 

Marmoreo ornamento della piazza. 

Infin se tanto lume, e tanta d’alme 

Dolcezza a tollerar non ti conforta 

I mali non possibili a sgombrarsi 

Tutti d'un tratto dall’umana vita, 

In colpa non l’età, chiama te stesso; 
105 Nè ti lagnar se a’ treni tuoi la folla 

De’ contenti mortali alza le spalle, 

E testereccio ti batte e matto. 


105. Trent, versi che si cantavano da’ piangitori nelle esequie: limentazioni. 
N LEOPARDI: 
da lascia si 
I propri affetti tuoi. Di lor non cura 
Questa virile età, volta ai severi 
pnomici studi, e intenta il ciglio 
Nelle pubbliche cose. Îl proprio petto 
Esplorar che ti val? Materia al canto 
I ar dentro te. Canta i bisogni 
Del secol nostro, e la matura speme. 


go 


PIETRO PACINI © 


La Scuola: 
‘Ad Augusto Conti. È 
49 Novembre:1859. 


Posdomani, ventun di questo mese, 

A’ cinquanta scolari, un’altra volta; 
Augusto mio, cominciérò l’amena 
Delle lettere a dire arte leggiadra. 

5 <« Animo, su! dirò, giovani segregi: 
Il prato è vasto; e in questa parte e in quella 
Ancor non toechi e belli, ancor non visti, 
Di color mille, d’eloquenzà i ‘fiori. È 
Animo, all’opra! Il Venosin dicea: 

10 In mano i. Greci notte e giorno: io dico, o RR 
Greci, ‘Latini e nostri. Emula sia 3 Da 
D’Atene e Roma la gentil Toscana, 

Del più gentil tra gl’idiomi bella ». 
Io così parlerò; mentre uno sguardo 

15 Manderò intorno a domandare a' quelle 
‘Cinquanta teste se, la voglia han pronta. è ? n 
Qual credi tu mi recherà risposta Sr 
‘Lo sguardo indagatore ?* Eccola; Augusto: 

È quel che dico d'un, togli per molti. 

20° Mi siede innanzi un giovincel che, senza i * ù 
Riposo, or con la. destra ot. con la manca 
La nascente lanugine ‘del labbro , 

E del mento vezzeggia. È liùdo, e tutto 
Da sommo ed imo lo vestir le Grazie 
25 Che dalla Senna.a noi manda la moda 


è P, Pacwi, La patria e la famiglia (pubbl. da-N. Tommaseo); Milano ; 
‘Agnelli, 1874. ceca 

410... .: Vos exemplaria Grasca Nocturna versate manu, versate diurna; 
For. Ars poetica 268, 69. 


Ogni tre lune. Egli s'avvolge in ampia 
Indica ciarpa; candido gli cinge 

Lino sottile il niveo collo: un vezzo 
Sembra di man gentil varia d’allegri 
Crovattina colori; e ben si vede 

Che molto oprò col senno e con le force 
Il dotto sarto pria che desse al servo 
Ago le molli, in Albion te , 

Lane nutrite del Tibetto ai paschi. . 

E il piede? il piede in lucido si attilla 
Morbido stivaletto. E il capo? il capo 

La mia Musa sgomenta; e, sio non basto 
A mostrarne l’ordigno, il mio difetto 
Adempi tu, miglior di me poeta. 

Larga di fulvo cappellin gli scende 
Falda sugli occhi, e dalla nuca al sommo 
Tutto si svela il capolin di dietro, 

Degno a mirarsìi più del volto. Oh quanta 
Di forbici; di pettini, d’unguenti; 

Di spazzolette sapienza apprese, 

La man del tosator pria che tant’ opra 
Architettasse! Hai tu veduto, Augusto, 
Come il villano, se una via gli è d’uopo 
Agiata aprirsi nell’adulta messe 

Per andare e redir, a destra e a manca 
in solco piega del frumento e ferma 

Gli steli? Tal, del pettine l’esiremo 
Dente, leggier dall'alto in giù menando, 
In due la chioma occipital gli parte 

Con media traccia il tosator maestro. 
Quindi a destra la piega, e quinci a manca; 
E se rigida uscir niega dal calle 

Che segnolle natura, oh Ja superba 

Fia soggiogata: ferro e fuoco all'uopo 


31. Rie. Tasso Ger. Lib. 1., 4 « Molto egli oprò cot senno e con la mano ». 


47. Ricorda il tosator pariniano del |Mattino, invocato dall’arguto -po ta 
« Odi Del crin volubile architetto ». 


A. Serena, 1 


0. 
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80 


85 


62. Coccoveggia è antiquato per civei 
pochi riottosi capelli! 
64. Non sì fengon paghe di mirare il viso de’ giovini.* Ù E 


Son pronti, e, invan stridendo, in ver le orecchie: 
Come di. Coccoveggia ala spiegata, 

Forz'è che si distenda. Oggi alle belle 

Poco è piacer gittar gli occhi alle rose 

Della gota.maschile: oggi natura 

‘Vinta è dall'arte; e desioso.il guardo 

Liete son d’appuntar nella foggiata 

Ad arte cuticagna. Ol bene il mio 

Giovincello sel sa, che quando incontra 


Belle a vedersi giovanette: uscite - 
AI sol cadente di begli occhi armate k i 


A conquista di cuori, ad esse appena Va 
Mostra le grazie del gentile aspetto;. poco 
Ratto si gira sul.calcagno, ‘e ratto U 
Correndo indietro, le precorre, e ad esse 

Della nuca ‘gentil ofire le grazie. 

Dentro vi soflia. la gelata brezza; 

E talora, ahi proterva! ne scompiglia 

1 leggiadri del pettinè disegni; 

Talora, oltre la cute, e nervi ed ossì 

E muscoli miordendo; con acuto 

Il trafigge dolor: che importa? in sulla 

Nuca .un' bel guardo gli baleni; ed egli 

Non l’aquilone, l’uragan'non teme. — 

Siam giunti a luglio: giudice severo 

Io siedo a seranna, ed altri meco. Ei viene 

Pallido; smunto, €; come corpo morto; 


+ Ma vedi ‘quant’eroica ira’ contro. 


75. Questa pazzia è oramai scomparsa; ma @ quant’altre ha isaitio tunsoli 
Passata # Ia moda della bipartita cuticagna; ma restano î seguaci di mill'altre 
e cattiverie, 
toi disse, con la nativa arguzia, il PuccrantiI: 


La Moda è sempre instabile; 

Non puoi sperar che durî. 

I figurini passano; » - 
Ma restano i figuri. 


A. seder. sulla séggiola giù ca 

L’idioma di Dante e.di Catullo 

Ignora; e noi, giusti Minossi, intorno 

Tre volte allora ci-mandiam la coda, 

E tre voti lo ischiacciano. Che dice? 
Pentito ei forse si ravvede? Ei grida 

Che siamo ingiusti. A ragion grida? il credo. 
Chieder gli si dovea quella che apprese, 

E ben fitta nel capo ha, sapienza. 

E questa è sapienza: codiare 

Le più belle fanciulle; a dieci, a venti 
Fede giurare, e canzonarle tutte; 

E, quando, il possa, ai lutidi misteri 
Iniziarle di Ciprigna::a ghiotta 

Mensa sedere, che la schietta fibra 
Del cerebro «di floscio adipe impolpi; 


87: Senti come casca anchesil verso? 

91. Il Minosse dantesco « Giudica ‘e manda secondo chie avvinghia», 

96: Seguirle senza che se ne accorgano pedinarle. 

109, Accenna al giuoco del biliardo, non come lodevole esercizio dell’agilà 
membra, ma come incentivo di scialacquio' ei Scioperataggine. — Fiù pro— 
lissamente il Barsneri, nel Sermonè 17 Cojfò: 

+++ focosi e romorosi + 

no a magnanime battaglie 
I sventatelli alunni, a far venuti 
Di Serenza procacciò e di follia. 
Traggonò a frotte, a nugoli. 
Equabil campo, con le lance in pugno, 
Fanno la giostra dell’éburnee palle. 
Vé', tomé urtate e ripercosse in giro 
«Corron l’arringo, ‘e là precipitose 
Rovesefano:di candidi ‘obelischi 
‘Priplice fila ‘in mezzo. stante; e qua 
Scendono lente nella buca oschra' 
Ch sonanido le inghiotte” £ queste prove | 
Tendono l'arco del‘viva igegno” 
I prodi Alurini, e Ja splendente sala 
Tutta ferve di plausi e di'gazzurro. 
Sudate lieti, o genitor. L'alloro 
Cresce già sulle chiome ai vostrinati. 


noel fai 


In vestitini, in bastoncini, in gravi 

Consigli al sarto, al calzolaio molta 

105 Sprecar logica.e tempo: in balli e scherma 
Degli-stinchi spiegare a g zia i nervi: 
E, impugnata la stecca, a furibonda 
Guerra sfidare i gracili birilli, La 
E lo scrigno paterno. Fi sa, la notte, 

110 Delle belle all'orecchio una del Verdi i 
Patetica mandar nota d'amore, 
A gemito simil di boreale 
Selva d’abeti se la investe il vento. 
Così del micio i teneri sospiri 

115 Odi suonare all'appressar di marzo 

Per cantine, per chiassi, edi ardui tetti. È 


Se in alta loggia teatral si asside, 
Bada egli forse al furioso Oreste, 
A Saul deliro tra l'inferno e il cielo? 
120 I cupidi occhi di fedele armato 
Lente, che chiaro il gnardo a lungo mena, È 
Cerca le belle, e l’ondeggiar del seno” 
Studia di Micol, Clitennestra, Elettra. 
Rgli sa tutto questo: e molti, Augusto, 
125 Che posdomani avrò dinanzi a scuola: 
Questo sanno, e non altro. 0 come vuoi 
Che in cattedra contento io me ne torni? 
e Andrei piuttosto a convertire Indiani, 
i E il diavol forse, andrei. Ma nulla, Augusto, 
130 Nulla e poi nulla di paterno censo: 
Nati due figli; la mia Nina ai trenta: 
Non giunta ancora; io, buona schiena; forse 
Altri figli verranno. Ahi cruda, abi dura 
Del bisogno catena, a questo ingrato 
135 Ceppo mi leghi, nè spezzarti io posso. 
Almeno, Augusto, almen pari alla soma 
L'asino avesse il cibo! Almen potessi ° 
Un libro, un libro comperar che pane 


418, Tragedie di Vittorio Alfieri. 


140 
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150 
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170 


140, Diranno, che illa 
di chi paga: e 


Non fosse o veste od altra cosa ai figli 
Tolta o alla moglie, e 
Beatissimi, voi di P 
Esimii professori! A voi nol capo 
Scioglie Fortuna il suo grembiale, e sotto 
Una pioggia sonante di zecchini 
Suona. la vostra voce e si diffonde 
Un’armonia non so se più gradita 
Agli alunni o allo scrigno. A noi la ciece 
Getta, passando, di monete un pugno. 

Era in un bosco di gran membra e forti 
Un salvatico bue che, visti arare 
Molti altri buoi. nei campi, ebbe desio 
Del giogo e dell’aratro. Un giorno dunque, 
Del bosco uscito, saltellando innanzi 
Giunge al Castaldo. È ricevuto, è messo 
In una stalla assai negletta dove 
Altre sette di corna od otto paia 
Stanno alla greppia. Il giorno appri 
E poco cibo: l’altro giorno, al giogo; 
E poco cibo. Passa un mese in-questa 
Di fatiche e di stenti amara vita; 
E già languido il capo al suol chinava, 
Spento era l'occhio, e i tremuli ginocchi 
Mal sostenean, benchè di carne nuda, 
La trama irta dell’ossa. Un di, caduti 
Due de’ compagni suoi morti nel solco, 
Ecco, a compir l’opra di quelli, mena 
Il Castaldo due buoi pasciuti e gra 
Li guarda bieco l’infelice, e chiede: 
— Perchè sì pingui voi? Forse quel giogo 
Che la cervice a me scotenna, voi 
Non affatica? — E l’un de’ due 
A te simili, nel travaglio i giorni 
Meniam sui campi, ma più largo cibo 


0, al g 


10 è veci 


davvero, ma giusto e inesaudito sempre. 


— Noi pure, 


rio, e che troppo infastidì le pazienti orecchie 


175 


180 


190 


190; Bella 


sima vita. * 


Ne ministra il Castaldo. Egli lia più: stalle; 
Pulite aleune, spaziose, ornate; : 
Altre luride, anguste. Il buè che giace 
Entro le prime, rumina fragrante 

Fieno e farina: non saria decoro 

Veder bella ‘la stalla, e magro il bue. 
Quello che le seconde abita Ho inteso, 
Il misero interruppe: il tuo Castaldo 

Si faccia bue come son io; s' affacci 

Alla; greppia ove mangio; a questo giogo 
Incuryi il.collo per. un giorno, èd ari, 
Sudi, trafeli; e poi mi cerchi: io giuro 
Che a lui ritornerò. Ciò detto, e, preso 
Vigor dall’ ira smisurato; inarca È = 
La schiena, il capo abbassa, un salto spicca, 

Infrange il giogo, e libero galoppa 

A cercar. del natio bosco la tana. x : È 
Augusto! un giorno o l’altro, impetuoso, 
Anch'io; ginoechi e gomiti puntando 


‘ Nella. cattedra, infrango e legno e ferro, 


E libero ai natii campi ritorno. 


od appropriata .la favola; ma il Gozzi non l'avrebbe distesa in 


più che quaranta versi! 


401. Il poveratto, invecà; consumò sotto il giogo la pazientissima e nobilis= 


Ta 


TULLO MASSARANI * 


Un ritorno dalle corse. 


È un bel giorno di maggio. A selriere; a torme 
Milano opima per le -vie si versa: 
Ride fiorita delle più festive 
Giocondezze di foggie e di colori 
La femminea progenie; il bruno stuolo 
Viril, tutt'occhi è a ‘proseguirla: intreccio 
Solito e grato al birichino Amore, 
Di speranze, di vezzi e di promesse. 
Come da cento parti ‘il formicajo 
10. Brulica, bolle, s'affolta, s' addensa 
Tutto a una méta, e. tal da cento, parti 
Anche il popolo fa.:Nel dardi volta, 
Secondo cenna il Fante urban, d*'alcuna 
Smarrita carrozzella, che le vie 
15 - Fallò concesse all’importuna. rota; 
Nel vario susurrar, nel curioso 
Balenar»di:leggiadre testoline 
Su per loggie e fenestre, assai. palesé 
È d'ambito spettacolo giocondo 
20. “Il prossimo. apparir. 


ut 


Lo spiano è questo 


*.Avremmio voluto ristampare in questo volume uno de" migliori Sermoni, 
«che T. MassaraNI abbia pubblicato pet i tipi dei Le Monnier di Firànze; e 
l’autore cè ne avrebbe dato graziosa licenza; se non si fossero opposti. gli 
inflessibili diritti della proprietà letteraria. Non volle l'illustre, uomo, “che 
«cadesse vano il nostro desiderio; e ci offrì, con l’usata cortesia, questo nuovo, 
Sermone, che non è compreso in quella raccòlta. Così, siamo lieti di poter 
chiudére il. nostro povero libro fregiandolo del nome di lui, che, conilà 


‘eccellenza dello ingegno e-la integrità della vita, onora il Senato del Regno 


e la presente genérazione italiana. 

2. Opima, pingue, ricta. Più propriamente. dicesi di materia informò, cui 
sovrabbondi il grasso. Anche opime si dissero, pressò i Romani, le' spoglie di 
guerra, dal vincitore consacrate a Giove Feretrio. ; ns 

2%. Vivagni del Casiello, estremità di spazio libero attorno al Castello di 
Milano. Vivagno, propriamente, è l'estremità o ciinosa dei tessuti; ma, Dante 
così ‘chiama e la} ripa d'una bolgia (Znf. xxm., 49) e_il mafgine della via 
(Purg. xxtv., 427) e in fine il margine dei libri (Parad.-1x, 435). 


30. 


40 


Che del Castello omai fin su’ vivagni 

La febbre acuta del murar contende: 

Ma più il contende oggi la folla; e în doppio 

Ordine fitto, qual di mille e mille 

Teste viventi gigantesca bisci 

Si dilunga per l'alto, insin dio all’ ultimo 

Orizzonte dispaja. In mezzo, un fiume 

Stormeggiante di cocchi e di cavalli, 

Una ressa discende, un balenio, 

Qual d’olimpica polvere tra il nembo 

Grecia non vide. Non è cocchio; è torre, 

È mausoleo; piramide; pagode, 

Questo che, vuota la profonda pancia, 

Per diverso e bizzarro ordine Estolle 
Capaci gradi in su la vetta. Un saldo 

Patrizio auriga da sovrano seggio, 

Alto eretto lo storico profilo, i 

Ben quattro allena con la man gagliarda È 

Sbuffanti destrieri, che la gara i 

Ancora invidiar sembrano e il campo 

Rimembrar scalpitando, ove dianzi 

Più fortunati eroi corser la; palma. 

Plaude al valore la bellezza, e allato. 

Del forte Automedonte una gentile 

Sè medesma produce. In doppio verso, 

D’ippico senno pagine viventi, 

I cavalier” s'impancano. Infeliei 

Quei che all’olimpia Dea volgon le terga! 


31. Olimpica, dello stadio di Olimpia. Nello stadio di Olimpia in Grecia, 
celebravansì ogni quattro anni î giuochi olimpici, che divennero presto la 
festa più importante dei peloponnesii e degli altri greci. E qui ricorda Orazio: 


(Od, It): 


Sunt quos curriculo pulverem olympicum 
Collegisse juvat; metaque fervidis 
Evitata votis, palmaque nobilis, 
Terrarum dominos evehit ad deos, 


45. Automedonte, scudiere ‘ed auriga di Achille e di Pirro: qui, valoroso. 
guidatore o domatote di cavalli. 


46. Produce, come attrice o ballerina al pubblico! 


e 


133 
50 Il servo almen, che sul postremo siede 
Infimo scanno; nel cornar sì sfoga 
Dentro all’immane tuba una straniera 
Venatoria fanfara, che il monello 
Col pronto genio musical scimmieggia, 
55 E passan carri, e passano cavalli, 
Quanto il duce magnanimi. 
O squisita; 
Del:muliebre ingegno inclita prova! 
Alquanto timidetta ecco quest’ una 
60 Si dice, o finge, dei vaganti in cielo 
Per anglico tenor nembi propizii; 
E, però la mirifica e fiammante 
Rincrespettata mantellina. indossa, 
Che in dono a poche Amazzoni britanne 
65. L’eginetica Venere trasmise. 
Quest’altra inneggia a primavera; è il bianco 
Vestitin tutto sbufli, è il cappellino 
Di malve e di mughetti un velo, un soffio, 
Del termometro a senno or tu le adegua, 
70 Galileo padre, e tu Sartorio: io smetto. 
Anche l’audace vi confido; accesa 
Forse da’ raggi del vicino Marte; 
Che in fulgor di molteplice peonia 
Rutila espansa; e la solinga e mesta; 
La quale, ancor che sudino di sotto 
A) geniale molleggiar dell’anche 
D’esotico fantino i suoi morelli 
Fremebonda pariglia, nelle piume 
Che a struzzo o a pinguin Cafro divelse 


“I 


ot 


Bi. Vedi la nota al n. 139, pag. 2. 

70: Non il poeta può apprezzare la precisione di queste Amazzoni nel cal- 
colare, quasi fossero termometri viventi, î gradi del calore, e nel farvi corri- 
spondere gli abiti più o meno lievi: è impresa da scienziati come GALILEO, © 
come il Safonio, fisico veneziano, perfezionatore del termometro. 

72. Marte, rosseggiante, è il pianeta ino alla terra. 

n3. Peonia: genere di piante della famiglia delle ranuncolacee : comprende 
molte specie tutte notabili per la bellezza dei loro fiori. 

79. Pinguins genere di uccelli dell'ordine dei palmipedi, che abitano i mari set- 
tentrionali e meridionali dell'America, e particolarmente lo stretto magellanico. 


‘Giulia, Per i 2udi-trinacri, ricorda quel che n'è detto néll'Eneide. 


80 Il cor gelido affonda. Avventurate 
Pur le due dive, se le altere e dotte 
Gurve del cocchio abbacinanti, e il fine. 
Sugli argentei fanali aureo cesello 
E l’armi avite o la recente cifra 

85: Una ‘azzoppata e bolsa non infanghi 
Venal cavalla, trascinante, .ahi lassa! 
Invidie a paro e guidaleschi. 


è È tuo 
Questo gaudio, Cleone; 0 perchè dunque; 
90 Perchè non ridi alla. perpetua umana 
Innocente commedia, e stai sul bieco, 
Aggrottando il cipiglio? E non ti basta 
Che, dove intoppa nelle ferree: guide 
Del tranvai popolano, e la rotante 
95 Mole quadrata gli torreggia innanzi 
Repubblica del caso, il tiro a quattro 
Serri il :fren, sedrti il passo, e mogio,mogio 
S'allisti? Alcuno giovenil diporto 
Più laadabil conosci e meno: indegno 
100 D'almo petto viril? Tornò all’efebo: 
Sempre caro il cavallo; ed o traesse 
Là di Platea sui, ben. pugnati campi 
Lo spartan giovinetto a dar la vita 
Per laltrice del mondo ellenia, stirpe, 
105 O Julo nostro le trinacrie arene - 
De’ magnanimi ludi a far sonanti 
Ch’Alba trasmise alla materna Roma, 
Piacque ai vati ed ai forti. E non t'esulta 
Allegrezza nel.cor, quando dall’ alto 


SS. Znvidie dei poveri proprietari non nobili: gisidaleschi, piaghe esteriori * 


«del cavallo. 


94. Tranvaî, neologismo. oramai accettato anche dai più forbiti scrittori. 

100. Efebo sì disse, fra i gretì, il giovinetto giunto alla pubertà. 

102. Plate, antica città della Grecià nella‘ Beozia, celebre per la vittoria 
riportatavì da Pansania contro Mardohio. : 

105. Julo, Ascanio, figlio.di Enea, da cui pretendeva discendere la famiglia 


120 


125 


130 


135. 


140 


424, Di qualche dem: 
4142. La discordia civ 


Un armato manipolo, superbo 
Della maschia divisa e delle sciable 
Bene al Sol rilucenti, allegro incita 


Gli allegri palafreni? E non ricordi 


Quanto amor, quanto sangue, e quanto lungo 


5 Pianto di madri a noi scaldò la terra, 


Perchè benedetta al Sole 

Questa dei dritti suoi libera scolta? 

Fin la giumenta che sottesso. al greve 
Baroccio..anela, se al corsier daccanto 
Viene a passar, sgranchisce il piè randagio, 
Annitrendo vn saluto. E-noi da meno 
Saremmo? Noi, d’atroci astii sentina? 

No, no, per Dio. Migliore è il popol nostro 
D’alcun suo losco ‘banditor. Non vedi 
Giocondo in atto il fabbro ancor succinto 
Dell’ircino grembiul,- grommata as 
fa nessuna seconda, il suo maschiotto 

A cavalcion recarsi in su le spalle, 

E d’abbronzato nerboroso, polso 

Schermo facendo a la belloccia moglie; 
Del piccino blandir l'alte esultanze 
Triplice gaudio a un. picciol regno? Stanne 
Sulla mia fede: allor che ad umil desto 
Assisi questa ‘sera; il fantolino 
Di:cavalloni cianciugliando, ‘al trito 
Vecchio balocco suo darà di piglio, 

E tutte a modo emulerà le veci 

Del toechier, del signore e del valletto, 
Oh; non di cocchi e servi arida invidia, 

Sì fia«gioja a costor di sodi ‘baci 

Su due turgide gote esercitati. 

Deh non avvenga che un serpigno Iddio 
Entri il placido tetto! E se novella 

Di sciagurate cittadine parti 


145 Mesta vi giunga, mesto evochi augurio 
Di giustizia e di pace. E a vol soccorra 
Caldo un impeto allora a quel simile 
D’un altro dì, ch'empiean cavalli e carri 
Sì com’oggi, le vie; fervea di donne 
150 Opra ai balconi e di donzelle; e novo 

Sui desolati Liguri trabocco 

Di vesti e lini e capoletti e coltri 

Il reo patrizio e il reprobo borghese 

Col sacro a gara popolar tributo 
155 Rovesciavan pietosi. : 

Oh; tutti in uno 

E ognun per tutti! È questo è questo il verbo 

Che santo-a’ figli ed a nepoti chieggo 

Di coloro che a marzo Italia han dèsta. 
160 Se furiar discordi strida, o d’ima 

Plebe o d’alti oligarchi udissi mai, 

Non è non è questa l’Italia; un’altra, 

Direi piangendo, io ne conobbi: quella 

Per che il braccio, la fede, il senno, il sangue 
185 Dettero insiem tanti gagliardi. Andiamo 
A cercarla, fratelli, in Camposanto. 


146-155. A_ placare le ire della lotta fraterna, sorga il pensiero di quel giorno 
in cui, facendosi una passeggiata di beneficenza per i liguri colpiti dal terre 
moto, era fra tutti, patrizi è borghesi, una gara generosa di offrire soccorsi. 

159, Il 18 marzo 1848 scoppiò la rivoluzione a Milano. La gloriosa città, con 
Y'eroica lotta delle cinque giornate, costrinse gli Austriaci a ritirarsi. 

165. Non è il Zawdator temporis acli: è il cittadino sollecito della conserva- 
zione d'una patria gloriosa, che fu redenta a prezzo d’eroici sacrifici dai 
nostri vecchi; e che noi dobbiamo lasciare libera è prospera alle generazioni 
venture. 
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